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La quale — ragionando della Commedia mo- 
derna --- ſulla ſtampa delle Migliori antiche 
formata, fi puo dire che I princlpio e h 
prefezzione dal divino Arioſto in un medeſi- 
mo tempo aveſſe. 


G. B. Gwarini nel 8 della ſua cel 
bre Commedia intitolata Ia Idropica 


DE SUPPOSITIL. 


HE talora i Fanciulli fi ſuppon- 


gano 
A noſtra etade; e per addierro 
ſiano | 
Stati non meno pid volte ſup» 
poſiti; 

Oltre che voi l' abbiate nelle ſavole 
eduto, e letto nell' antiche iſtorie; 
orſe E qui alcuno che in eſperienzia 

' 4 avuto ancor: ma che li Vecchj ſiano 
pimilmente da 1 Giovani ſuppoſiti; 


E ö; © 


ER PROLOGO. 
Nuo e fifty vii dee parer certiſima- 
Nene, e par anco i vec} f fuppongono 


Ma voi ridete, oh che coſa da ridere | 
Avete da me udita ? ah ch' io m' immagino | ] 
Donde coteſto riſo dec procedere. . 
Voi vi penſate che qualche ſporcizia |} 
Vi voglia dire, o farvene ſpettacolo. 8 
Chè ſe veder voi vi aſpettaſte o intendere ( 
Alcuna coſa di virtù, ſtarebbonvi ( 
Piu gli occh) baſſi, e più la bocca immobile, = I 
Che a ſavie Sphſc, allora che fi ſentono P 
In pubblico lodar con bells eſordts! C 
E queſts” moſtra ben che no Gere! diate C 
Sante: perche mai non veggiamo rideré L. 
Se noi a quelle cole che dilettano?- La 
Ma non ſon io si indifcreto; che al minimo Vi 
Ne 


Uomo di voi penlaffi „ non che a un Popolo 
O dire o moſtrar cod reprenlibile. 
E bench” io parli con v6i' d? ſupponere; 

Le mie ſuppoliziohi pero ſunili 

Non ſono a qublle antique che Elefantide 


In 


In 


PROLOGO. 
In diverſi atti e forme e modi varij 

Laſciò dipinte; e che poi rinovateſi 

Sono a i di noſtri in Roma ſanta, e ſatteſi 
In carte belle, pin che oneſte, imprimere; 


| Accio che tutto il mondo n' abbia copia: 
| Ne ſon ſimili a quelle che fantaſtichi 


Sofiſti an ritrovate in Dialettica. 

Quetta ſuppoſizion noſtra ſignifca 

Quel che in volgar fi dice: porre in cambio. 
Jo v* © voluto eſplicare il vocabolo 


per torvi il penſar male; e farvi intendere, 


Che non vi ſiete appoſti. Or dal ſupponere 
Che qui faremo de' Vecchj e de' Giovani, 
La Comedia avra nome li Suppoſiti: 

La qual ſe aſcolterete con ſilenzio; 


Vi potrà dar col ſuo nuovo ſupponere 
Non diſoneſta materia da ridere. 


PERSONE 


BALIA. 
PoLINESTA. 
CLEANDRO 
PASIFILO 
DuLirpO 
CAPRINO 
EROSTRATO 
SANESE. 
SERVO 
CARIONE 
DaL1o 
DamoN1o 
NEVOLA 
PSITERIA 
FiLoGONo 
ILIZIo 


Dottore. 


Servo. 


FEASONE DELLA 
COE DIA. 


Paraſito. 
Servo 


Ragazzo di Eroſtrato. 


Del Saneſe: 
Servo di Cleandro. 
Cuoco. 


Padre di Polineſta, 


Ancilla. 1 
Vecchio. | | 
Ferrareſe. 
Servo. 8 Si 

ATTO Q 


ATTO PRIMO. 
den polimſic.. 


ON ci veggo perſona, ſicche 
vientene | 

Pur qui fror, Polineſta, e ri- 

guardiamoci 

D' intorno: cos almeno potre- 

mo eſſere | ' 


| Sicure che neſſun n' oda. Credo abbiano 
0 Qui dentro orrccchie le Panche, le Tavole, 
B 3 4 
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Le Caſſe, e i Letti. P. Vi dovreſte aggiungcre 
L. Urne, 1 Tegami, i Poccali, e le Pentole, 
Che l' anno ſimilmente, e plu lor pajong. 
D. Tu pur motteggi: in fe del Ciel, fare'beti 
Meglio non efer cos pazza: e credimi, 
Io te I' © detto mille volte guardati 
Di parlar con PDulippo; che ti vegga no. 
P. E perche non volete che mi veggano, 
Se mi veggon parlar con gli altri? B. Or ſeguin 
Pur a tuo modo, e per tua traſcuraggire 
E me e Dulippo e Te ſteſſa precipita. 
P. Ma si certo: ci è bene un gran pericolo. 
D. Tu te ne avvederai: ti dovrebbe eſſere 
Pur abbaſtanza, ch ogni notte, e tacita- 
Mente, per mezzo mio, tu ſtia a gran coma odo 
Con ello luĩ: quantunque di maliſſiaa 
Voglia lo fo: ch' io vorrei che I tuo animo 
Si folle poſlo in un amor pid orrevale. 
Ben mi duo], che laſciando tanti Giovani 
Degni da parte, che amato ti avrebbono 

E tolta per moglier; ſcelto abb) un povero. 
Famig lio 


0 
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Famiglio di tuo padre, da chi attendere 


Non ne puoi altro, che vergogna e biaſimo. 


P. E chi n' e, ſe non voi, {tata princi io 


Che continuamente voi lodandomi 
Quando la ſua Bellezza, quando i nobili 
Coſtumi, or perſuadendomi il grandiſſimo 
Amor che mi portava, ſaceſte opera 

Che mi Venice a poco a poco in grazia, 
N2 mai ceſſaſte, fn che nel medeſimo 
Deſiderio con lui mi vedeſte ardere. 

B. Non ti voglio negar, che da principio 
Io non te ne parlaſſi, per grandiſſima 
Compaſsjon ch' 4 gli avevo, e per continue 
Preci che mi faceva. P. Anz pur, Balia, 
Perche n' aveate penſione e prezio. 


2 


B. Creder tu puoi cid che ti par: ma renditi 


Certa, che s' io penſava che procedere 
Voi doveſte si innanzi, prece o prezio, 
Compaſſione o penſion non crano 
Sufficienti per fartene muovere 


Da me parola. P. Chi *'l menò alla camera 2 


B 4 
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E poi nel letto mio? ſe non la Bala. 

Per voſtra fe, non mi fate traſcorrere 

A dir qualche pazzia. B. Saro principio 

Stata io di tutto il male. P. Anzi principio 

Di tutto il Bene; e vi vuo fare intendere 

Ch' io non amo Dulippo e poſto © I animo 

In luogo aſſai più degno e più onorevole 

Che non penſate. B. Se gle vero; allegromi 

Di vederti mutata di propoſito. 

p. Ne mutata ne fon, ne mutar vogliomi. 

B. Che di tu dunque? P. Dico che ne un poyero 

Famiglio, ne Dulippo, come credere 

Vi veggo, am' io, ne mutat' ò propoſito. 

B. O queſto non pus flare inſieme; o intendere 

Io non ti debbo, ſicchè meglio eſprimilo. 

P. Io non vi vuò dir altro, che per obbligo 

Di fede, ſon coſtretta di racermene. 

B. Reſti tu di narrarmelo per dubbio 

Ch' io nol ridica? tu m' ai conſapevole 

Fatta di cola che t' e d' importanzia 

Quanto la vita, ch io la taccia; e dubiti 
8 


Ire 


Darne mai, ficche alcun poſſa comprendere 


| Il qual Dulippo, voi riputate eſſere. 


| Queſto noſtro Vicino? il quale -- P. Uditemi + 
Per voſtra fe, e tacete fin ch' io v' eſplichi 


| ATTo Prr1mo. 9 | 
Di dirmi queſta? la qual voglio credere 
Che di niſſan momento, o di pochiſſimo 
Sia, verſo 1' altre, di che ſecretaria | 
Ti ſon. P. Pit a ſai che non credete, Balia, 
Im>orta; pur dirolla, promettendomi Fi 
Voi di tacerla, ne ſeg no, ne indicio 


Che lo ſappiate. B. La mia fede t' obbligo 
Di far cosi. P. Or udite. Queſto Giovane 


E gentiluomo di Sicilia, e chiamaſi 

per vero nome nella patria, Eroſtrato. 
Filogono e ſuo padre, de' ricchi uomini 
Che ſieno in tutto i] Regno di Sicilia. 

B. Non e Eroſtrato, il figliuol di Filogono, 


La cola affatto. Queſto che ognun reputa 
* Dulippo, e, com' io dico, Eroſtrato, 
II qual venne a Ferrara per dar opera 
Allo ſtudio di Leggi, e appena giuntoci, 
15 3 Et - 
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Ei m' incontro nella via grande, c ſubico 

S' innam 070 di me: e di tal vemenzia 

Fu queſto amor; che in un tratto cadendoli 

Ogni libro di mente, a me il ſoo ſtudio 

Tutto rivolſe, e per aver piu com modo 

Di vedermi e parlarmi; mutò l' abito 

E la eondizione e il nome proprio 

Con Dulippo ſuo ſervo che menatoſi 

Avea da ca à, e ſi fece di Eroſtrato, 

Dulippo nominare; e fingendoſi eſſere 

Un pover fante, ſi cerco di mettere 

Per ſer itor di mio Padre, e ſucceſſegli. 

B. Queſta coſa ai per certa? P. Per certiſſima. 

Dall' altra parre, Dulippo facendoſi 

Eroſtrato nomare, e alla ſcolaſtica 

Con lunghe robe del padron veſtendoſi; 

E la reputazione uſando e 1] credito 

Cone ſoſſe figliuclo di Filogono ; 

Alle Lertere à dato si buon' opera, 

Che in eſſo 2 fatto un profitto mirabile. 

. Non e alcun altro Siciliano ch' abiti 
Qu; 


Ve 
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Qui; © non ce ne capita, che gli abbiano 


1 


Scoperti? P. Neſſun altro odo che ct abiti, 
E pochi ce ne capitan per tranſito. | 
B. Gran ſorte e ſtata ! ma come ſi acc5zzano 
Tal coſe inſieme? che coſtui che ſtudia, 

Che vudi che ſia Dulippo, e non Eroſtrato; 
Tifa per moglie a tuo padre richiedere ? 

p. Gli ò finzione che fanno, accio ſpingano 


Il Dottoraccio il qual con tanta iſtanzia 
| Procura anch' egli d' avermi. Ma eccolo 


In fe di Dio: ve? che galante giovane ! 


lo mi faret ben mille volte monaca 


Piuttoſto che pigliarlo. B. Tu ai grandiſſima 
Ragion, figliuola mia. Ma ritiriamoci 


In caſa, prima che pid ci fi approſſimi. 


Cleandro Dottor Vecchio, Paſifilo Paraſite. 


* 


Non erano? e mi parve pur che fuſſino 
Donne dinanzi a quella porta P. Aveteci 
Veduto Polineſta e la fua Balia. 
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C. Polineſta mia v*cra? p. meters eravi. 
C. Per Dio non J © conoſcibta. P. Miracolo 
Non e, ch' oggi e una groſſa e nebbios* aria. 
Ne la potcvo al viſo anch io comprendere 

Ne le veſli me I an fatta conoſcere. 

C. Io della etade mia ò afiſai, Dio grazia, 
Buona viſta, ne molta differenzia 

In me ſento da quel che ſolevo eſſere 

Di venti anni o di trenta. p. Pcrche credere 
Debb' io altrimenti? non ſiete voi giovane ? 
c. Sono ne* cinquant” anni. P. Piu di dodici 
Dice di manco. C. Che di manco dodici 

Di tu? P. Che vi eſtimava più di dodici 
Anni di manco : non moſtrate all' aria 

Paſſar trentaſctte anni. C. Sono al termine 
Pur, ch' io ti dico. P. La voſtra abitud ne 
E' tal, che voi pallercte il centeſimo. 
Moſtratemi la man. C. Sei tu Paſi lo 
Buon.chiromante ? P. Io ci d pur qualche pratica, 
Deh laſciatemi un po vedervela. C. Eccola. 
7. On che bella, che . e netta Linea ! 


Non 
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Non vidi mai la migliore. Oltra il termine 
Vi veggo di Melchifedech aggiungere. | 
c. Matuſalem vuoi dir. P. Non è un medeſimo? 
c. Oh come ſei mal dotto nella Pibbia ! 
p. Anzi dotto ci ſon. Ma nella Bibbia (1) 
Ch' eſce fuor della botte; ve' belliſſimi 
Segni ch” avete nel monte di Venere! (2) 
Ma queſto luogo non e molto commodo. 


e lo voglio un' altra mattina vedervela 
Ad agio, e farvi alcune coſe intendere 
ic | Che non vi ſpiaceran. C. L' avrò gratiſſimo- 


Ma dimmi per tua Fe, dimmi Paſifi lo: 

Di qual ti penſi, che pid queſta giovane 

Si contentaſſe per marito; avendone 
„A pigliar un di noi? di me o di Eroſtrato? 
P. Di voi, ſenz alcun dubbio. Ella e magnanima. 
lo ſo che aſſai fa pid conto del credito 

E dignita che acquiſterebbe, eſſendovi 
ica, Moglic, ch' ella non fa di cio che Eroſtrato 
a. Le poſſa dar: quantunque eſſer ricchiſſimo 

Si dica. Ma Dio ſa chi è nella patria 


Ts bad 


- Sua, 
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Sua. C. In queſta terra fa molto il magnifico. 
P. Si dove alcun non gli dice il contrario. 
Ma ſaccia quanto vuol: Val la ſcienzia 
Voſtra, più che non val tutta Sicilia. 

C. L' uom che ſe ſteſſo loda, ſi vitupera. 

Pur dir poſſo con ver, che la ſcienzia 

Mia nel biſogno mi e ſtata più utile, 

Che quanta roba ſia al Mondo: ben giovane 
Uſcij d' Otranto gid, c>' è la mia patria, 

In farſettin, quando li Turchi il preſero. 

E venni a Padoa prima; et indi a leggere 
Fui qui condotto: dove col ſalario 

E conſigliare e advocar, fra lo ſpazio 

Di venti anni, acquiſtai di più di ſedici 

Mila ducati la Valuta, e ſeguito. 

P. Queſte ſon vere virtu, che Filoſofi? 2 

Che Poeſie ? Tutte l' altre Scienzie 

A paragon delle leggi, mi pajond 
Ciance. C Ben ciance. Onde abbiam quel notabile 
Verſo, e cosi morale: Opes dat ſanctio 
Fuſtiniana. P. Oh come e buono ! C. Ex alijs 
Paleai. 
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Paleas. P. Ercellence ! C. Ex iſtis collige 
Grana. P. Ch' il fe? Virgilio? C. Che Firgili. 
Glie d' una noſtra gloſa elegantiſſima. 
p. Non udij il miglior mai: fi dovria ſcrivere 
In lettre d Or. Ma torniamo al propoſito. 
Dovete ormai aver fatto un peculio 
Maggior di quel che gi3 laſciaſte ad Otranto. 
C. Lo credo aver multiplicato in quadruplo. 
Ma un figliolin vi perdei che m' era unico, 
Avea cinque anni appunto.P. Ah ſu gran perdita! 
C. Che valea più che quanti danar ſiano 
Al mondo. P. Me ne duol. C. Non fo ſe'l miſero 
Moriſſe, o pur Ii Turchi ancor lo tengano 
In ſervitu. P. voi mi farete piangere 
Della compaſſion: ma pazienzia. 
Ne acquiſtarete ben con queſta Giovane 
Degli altri. C. Si sio Vavro. P. Non c'è dubbio. 
C. E non ci debbe eſſer gran dubbio, dandom 
1! padre queſte lunghe? P. Egli deſidera 
Di ben locarla, e prima che deliberi, 
Ci vuol penſar, e nel penſar, credetemi, 

| Che 
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Che a favor voſtro al fin ſia per riſolverſi. 
C. Non gli ai tu detto ch io vuò di due milia 
Tucati farle ſopradote? P. Dettogli 

L' o molte volte. C. E che ti fa riſpondere? 


Gli offeriſce anco Eroſtrato. C. Pud Eroſtrato 
Far dunque tale offerta? e entrare in oboligo 
Alcuno? cum fit filius familias? 

p. Meſſer Cleandro io ve I © detto, veggolo 
Per noi diſpoſto, e non per l' Avvertario. 
Or andate, e laſciatene a me il Carico. 

C. Or va s' io aſſ etto mai da te Palifilo 
Pacere alcuno; va, trova mio ſuocero, 

Id eſt quem ſpero, e dig li, ſe non baſtano 
Gli duo mila ducati, io vi vuo aggiungere 
Altri mille, e quel più che fapra chiedere 
Egli a bocca, io non voglio del ſuo un Picciolo, 
Se non la figlia, va *] trova, e fa Þ opera, 
Ch' io ſo che ſaprai fare, or va, non perdere 


A caſa mia, ch avrai u diſaro, ſcuſami 


* 


P. Non riſponde altro, ſc non che medeſimo 


Tempo. P. Ove poi vi troverò c. Vien ſubito 


15 
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8 io non t' invito, ch' oggi e la vigilia 
D' un Santo ch' ebbi ſempre in riverenzia. 
p. Digiuna siche muoj di fame. C. Aſcoltami. 
p. Parla co i morti ch' altresi digiunano. 
E c. Tu non odi. P. Ne tu intendi. C. Se'in collera 
Perche non t' © invitato ? pur parendoti, 
Ci puoi venire, io ti faro partecipe 
Di quel poco che avrò. P. Credete dom ine 
Che mi manchi ove mangiar? C. No Paſif lo. 
Non credo già che ti manchi. P. Credetelo, 
E ſiatene pur certo, me ne pregano 
Mattina e ſera quanti gentiluomini 
M' incontrano per via. C. Ne ſon certiſſimo, 
Ma fo ben che in neſſun luogo puoi eſſere 
Did volentier veduto; che alla tavola 
Mia. P. Addio Meſſer. C. Addio. P. Guarda avarizia 


* D uomo! ritrova ſcuſa di viglia, 
E che vuol digiunar, perch' io non deſini 
cco, come a mangiar con la ſua propria 
0 | | 


Focca aveſs* io. Si per Dio, ch' egli e ſolito 
Dꝰ app arecchiar Conviti molto ſplendidi, 
| Dove 
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Dove io gli debbia aver ben un grand” obbligo 
Se mi vi chiama ! egli oltrcche parchiſſima- 
Mente apparecchia; ſempre. differenzia 

E tra il ſuo cibo, e I mio: non guſto goccioh 
Mai del vin ch' egli bee; mi fa un Pan mettere 
Innanzi, duro e ncgro, pien di ſæmola: 


Senzꝰ altri avantaggiuzzi ch a un medeſimo 


Deſco à ſempre da me: gli par, tenendomi 
Talvolta a mangiar ſeco, che aſſai premi] 

Le fatiche e i travagli, che continua- 

Mente © per lui: e forſe alcun dee credere 
Che in altra maggior cola mi remuneri. 

Jo polio dir con vero, che da dodici 

Anni in qui, ch' & tenuto la ſua pratica, 
Non mi donò mai tanto, che non vagliano 
Le ſtringhe pid, ch o alle calze: ch' avercent 
Due credo. Penſa ch' io mi debba paſcere 
Del ſuo favor, che talora e rariſſimo, | 

E con fatica allega per me un parafo. (3) 
Oh s' io non procacciaſſi altronde il vivere; 
Come ben la farci ! ma come il Bivaro 


Sono 


It — > >» © Oo 


cent 
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Sono o la Lontra, in acqua e in terra paſcere 
Mi ſo. Non meno del ſcolaro Eroſtrato 

Che di Meſſer Clcandro, ſon dimeſtico: 

Ma or di queſto, or di quel piu benevolo; 
Secondo che la menſa meglio in ardine 

Lor trovo: e cosi ben mi ſo intromettere; 

che anchorche vegga I' un ch' abbia amicizia 
Con l' altro; non s induce pero a credere 


Che ſia a ſuo danno; ma che! avverſario 


sin! ingannato: d' amb il ſegretario 


Sono, e cio che dall“ uno intendo, dicolo 


AL altro. Ora ſorti ca queita pratica 

Cuello effetto che vuol; l'un e I'altro, obbligo 
Me n' avrà: ma il Famiglio di Damonio 

Eice di caſa, Da lui potro intendere 

Se I padron c' e. Dove va queſto giovane 


Calante? D. A cercar vengo uno che deſini 


Col mio padrone il quale è ſolo a tavola. 

5. Non ir più innanzi, ove avrai tu il pid igongo? 

D, Non & commiſſione di menarglicne 

Tanti. P. Che tanti? verrò ſolo, menami | 
EE | Solo. 
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Solo. D. Che fol? che ſempre nello ſtomaco 
Ai dicci Lupi affamati. P. Ecco il ſolito 

De' ſervitori, d' aver ſempre in odio 

Cli amici del parron. D. Pcrche. P. Perch'egling 
Anno la bocca e i denti. D. Anzi, Paſifilo, 
Perch' anno lingua. p. Ove mai t ebbe a nuoceie 
La lingua mia? D. Scherzo teco, Paſifilo: 
Entra in caſa, che forſe i denti nuoccre 
Molto più che la lingua ti potrcbbono. 

P. Cosi per tempo qui dentro fi deſina? 

D. Chi ſi lieva per tempo, ancora deſina 

Per tempo. P. Or volentieri io vorrei vivere 
Con eſſo voi. Al tuo conſiglio apprendere 
Mi vuo Dulippo. P. Il troverai, credo, utile 


Du lippo ſolo. 


Il mio N iſcorſo fu infelice e m.iſero ! 

Che alli tormenti miei penſai che attiſſima 
Salute fuſſe il mutar nome et ab ito 

Col mio ſervo Dulippo, e a gli ſervizij 


Pormi 
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Pormi di qrefta Caſa. Ohime ſperavomi, 
Come pe I cibo ſuol la Fame, e l' avida 
dete pe I bere, e il Freddo pe l fuoco eſſere 
Et altre mille paſſioni ſimili 
Levate per li lor proprj rimedij; 
Cos: li mici bramoſi deſiderij 
per veder Polineſta di continuo, 
E per aver con eſſolei gran commodo 
Di ragionare, e di ſpeſſo trovarmela 
Le dolci notti in braccio, pur doveſſino 
Aver quiete. Ahime di t tti 1 varij 
\ﬀerti umani, E Amor ſolo inlaziabile. 
Due anni oggimai ſon, che ſotto ſpecie 
D' eller Famiglio di queſto Damonio, 
\d Amor ſervo, dal qual quanta grazia 

quanto bene alcun cuore, alcun animo 
Innamorato gli poſſ richiedere, 
lo ſopra tutti gli altri feliciſſimo 
\mante © conſeguito, e gli o ſempre obbligo. 
a quando ricco in s grande abbondanzia 
Eher dovrei, quando efſer dovrei ſazio; 


Bramoſo 


N 


ormi 
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Bramoſo pin che mai, più che mai pover 
Mi trovo. Ahi laifo! che fa? che fia miſero 
Me! s' ella mi ſarà da queſto tiſico 

Vecchio levata ! il qual con tanta iſtanzia, 
Con tant Mezzi debiti e non debiti, 

Non ceſſa importunare, e far ogni opera 
D ottenerla per moglie, il che ſe ſeguita; 
Che Dio no I voglia, io non ſol del li ſoliti 
Piaceri pri vo rimarro; ma toltomi 

Sara il vederla, toltomi I intendere 

Nuova di lei: che toſto divenendone 
Geloſo, non vorra che pur la poildto 

Veder gli augelli che vanno per Þ aria. i En 
Io gli ſperavo i diſegni interrompere, 

poi che 1 mid ſeryo, à cuil nome di Erofſtrit 
Rinunziai co i panni e libri e credito, 

Gli avevo oppoſio, ch' aveſſe a competere 
Con 1 i, e la faceſſe anch egli chiedere e ma 
Per moglie: ma il Dottore a ſempre in ordine 
Nuovl partiti, e proferte grandiſſime, 
Da ridurre alte fie vogtte Damonio. 


fat 


ine 
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AM avca detto il mio ſervo, che per ultima 
Noſtra difeſa, por volea una trappola, 
Dove la volpe picna di malizie 
Reſtaſſe preſa: Quel ch' egli s immagini 

on ſo: ne P o veduto oggi io vuo intendere 
d eplt e in caſa, e parlargli; accio portarmene 
de non ajuto, almen poſia una piccola 
pcranza che mi faccia anc' oggi vivere. 
a ecco il ſuo ragazzo. Che è di Eroſtrato? 
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caprino Ragaxxe, Dulipp; Finte. 


i Eroſtrato? dirottelo, di Froſtrato 

on molti libri, e molte maſſerizie, 

a0 e panni lini, e coſe ſimili. 
lo ti domando che m' inſegni Eroſtrato 1 
A compito, o a diſteſa? D. Che ſe a mettere q 
man ti vengo nelle orecchie, creditu j 
h' io ti farò riſponderea propolito ? [ſcufami 
Taro! (4) D. A ſpettami un poco. C. Per Dio 
(hor non ci o l'agio. D. Giocaremo a corTere. 
jo 
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C. Tu ch' ai piu lunghe le gambe, dovevimi 
Dar vantaggio D. Orſũ dimmi che è d'Eroftrato! 
C. Io l' © laſciato in piazza, ove ricorrere 
M' a fatto a tor queſto capeſtro, volſiti 

Dir caneſtro, et à ſeco Dalio, e diſſemi 

Che alla porta del Duca m' aſpettavano. 

D. Se tu lo trovi, digli che grandiſſimo 
Biſogno avrei di parlarli. eh aſpettami, 

Gli è meglio ch anche io venga, che trovandole; 
Potrò ſenza ſoſpetto, non che commoda- 
Mente, tra via li miei concetti eſprimerli. 


ni 
0. 
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Dulippo Fnto, Eroftrato Finto. 


O non credo che gli occhi, che 
ſi dicono 

D' Argo, abbaſtanza oggi ſtati 
mi fuſſeno, 5 

Or per la piazza or pe I cortil 


volgendomi 


Per ritroyar coſtui, credo mi ſiano 
unti Scolari e Dottori à lo Studio 
F EW. Venuti 
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Venuti innanzi ſuor che lui: ma eccolo 

Pur finalmente. E. A tempo, Padron, veggovi, 
Appunto io v1 volea. D. Che patron ? chiamami 
Dulippo, ſe tu m' ami: e ſerba il credito 

Ch' io t' © dato col nome. E. Ora laſciatemi 
Onorarvi, e far parte del mio debito; [tenc 
Che non ce alcun che n'oda. D. Il non guardar- 
Sempre, ti poti ia fare errar di facile, 

In luogo ove notati potremmo eſſere. [ottime, 


Che nuove apporti? E. Buone. D. Buone? E. Anzi 


Abbiam vinto il partito. D. Feliciſſimo 
Me ! ſe coteſto fuſſe vero. E. Uditemi. 
Ierſera al tardi, io ritrovo Paſifilo, 

E ſenza molti inviti, a cena menolo 
Meco, ove con quei modi piu amorevoli 
Ch' io ſeppi, a un tratto me I fect amiciſſimo. 
Sicche, clo che diſegni lo Avver ſario 

M' a detto, et anco il penſi er di Damonio, 
Per quanto può congetturando intendere. 
Ei m' a per l' avvenir promeſſo d' eſſere 
Tutto in noſtro favore, in queſta pratica. 


D. 


r. 


2 


E toccandol con man, tutto veriſſimo. 
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D. Non fo ſe ſai, che non e da fidarſene, 
E ch' © bugiardo, adulatore, e perfido? 
E. Ben lo conoſco anch' io: ma ſo che nuocere 
Non mi può queſto ſuo parlar, trovandolo 


D. E che t à detto in ſoma a? E. Che Damonio 

Avea di dar la figliuola pur animo 

Al Dottor, poich' offeria di duo milia 

Ducati Sopraddote. D. Dunque pajono 

A te queſte, novelle buone ? anzi ottime? 

E. E che credete voi si toſto intendere 

8 io non v' © detto il tutto ancora? D. Seguita. 

E. A queſto gli riſpoſi, che ero ſimile- | 

Mente acconcio da farle la medeſima 

Sopraddote. P. Ben riſpondeſti. E. Uditemi, 

Che non ſon anco, ove & il punto difficile. 

D. Difficile? ci e peggio dungue? E. Che obbliga 

(Fingendomi figliuolo di Filogono) | 

Poilo far io ſenza Mandato in ſpecie 

Del Padre, in queſto ? D. Sei ſtato allo Studio 

Pin di me. E. nè voi ſiete ſtato a perdere 
| G3: Tempo; 
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Tempo; ma queſte coſe ſu quel Codice 

Che vi ponete innanzi, non ſi trattano. 

D. Laſcia le ciance, e vieni al Fatto. E. Diſſigli 

Che da mio padre avevo avute lettere 

Per le quai m' avviſava di volerſene 

Venir qua, et era per partir di proſſimo: 

$1 ch' io ſperava ch' egli doveſſe eſſere 

Venuto in pochi di, pero Damonio 

Pregaſſe da mia parte, che ancor quindici 

Giorni aſpettaſſe la coſa a concludere, 
Perche ſperavo, anzi tenea certiſſimo, 

Che fermo e rato mio padre Filogono 

Avrebbe quante promeſſe, quanti obbligi 

I aveſſi fatti in queſto ſpoſalizio. 

D. Util fara queſto indugio, ottenendolo, 

Che ancor quindici di mi farà vivere. 

Ma poi, che va, che non verra Filogono? (5) 

E ſe veniſſe ancor; chi pid avverſario 

Mi farebbe di lui? ah triſto e miſero 

Me ! Che fa maladetto--- E. Confidatevi 

In me. Credete che non ſia rimedio 1 


Queſto ch' io vi diro, mutar propoſito. 


Facendo un viſo ammirativo, dicogli: 
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A queſto ancora? D. Dch frate], ritornami 
Vivo, che poi ch' entrammo in queſta Pratica, 
Son ſtato ſempre più che morto. E. Or ſtatemi 
Un poco a udir. Queſta mattina avendomi 
Fatto preſtar a vettura una beſtia; 

lo me n' uſcij dalla Porta degli Angeli, 
Con animo d' andar fin ſu 1 Poleſene (6) 
A fornir certo mio penſier; ma fecemi 


Giunto ch' io fui pet pailare a Garofalo, (7) 
Io vidi un gentiluom ſcender dell' argine, 
Uomo attempato; il quale 3 aſſai buon' aria. 
Ei mi ſaluta; Io 1 falito, domandogli 

E donde viene, e dove va? riſpondemi 

Che da Vinegia viene, e poi da Padoa, 

E che ritorna a Sicna ch' e ſua patria. 

Io come ſo ch' egli e Saneſe; ſabito 


Oh ! voi ſiete da Sicna et avete animo 

Di venir a Ferrara? e perche, domine, 

Non vi debbo yenir ? dice, tremandoli 
C-3 T Pero 
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ts 


-— Pero la voce: ct io: dunque il fericolo 


Voi non ſapete a che ſiate, venendoci? 

Qualvolta per Saneſe vi conoſcano ? 

Et egli tutto ſlupefatto e timido 

Si ferma allora, e mi prega di grazia 

Che queſta coſa tutta a pieno gli eſplichi. 

D. Io non intendo queſta Trama. E. Credovi. 

Udite pur. D. Seguita pur. D. Soggiungoli. 

Perche, gentilaom mio, git nella patria 

Voſtra in quel tempo ch' to vi ſtavo a ſtudio, 
Son ſtato molto accarczrato ; debita- 

Mente ſono a i Sane inclinatiſſimo. 

E pcro dove io poſſa, il Panno, e il biaſimo 


Voſtro vietar, non piaccia a Dio ch' io *] toleri. 


Non fo perche non ſappiate ]' ingiuria 

Che a queſti di, voſiri Saneſi fecero 

A ceiti Ambaſciadori del Duca Ercole, 

Che da Napoli in qui fe ne tornavano. 

D. Che favole ſon queſte! che appartengono 
Al caſo mio? E. Se m' aſcoltate, favole 
Non vi parranno, ma che vi appartengano, 


NM olto 
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Molto piu ch' ora non credete. D. Seguita. 

E. Io gli ſoggiunſi: Queſti gentiluomini, 

O come © detto, ambaſciatori, aveano 

Parecchj bei puledri e mvli carichi 

E di ſelle ferrate, e di belliſſimi 

Guarnimenti, et appreſto buona copia 

Di ſommacchi, e profumi, e coſe ſimili 

Che mandava a donare il Re di Napoli 

Alla Figliuola et al Duca ſuo Gencro: 

F, queſte coe, come a +iena giunſcro, 

Ritenute lor fur da queſti publict 

Ladroni che Doganieri fi chiamano, 

Dalli quai, ne per Patente che aveſſino, 

Ne perche teſtimon]j produceſſino 

Che le robe eran del Duca; pothbile 

Fu d' eſpedirle mai, finchè non ebbono 

Pagaro intieramente tutto il Dazio : 

Come ſe del più vile e del più ignobile 

Mercatante del mondo, ſtate follino. 

D. Eller può che appartenga queſta iſtoria 

A me ? ma capo non ci fo diſcernere 
| 8 
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Ne coda, ne mi poſſo indurre a 2 
E. Oh come ſiete impazicnte ! ſtatemi 
Un poco a udir, laſciatemi concludere. 
D. Di pur quant' io t' aſcoltarò. E. La ſeguito. 
Di cio ſi è il Duca dolſuto con lettere, 
E poi con Meſſi alla voſtra Republica; 
E una riſ, oſta cosi temeraria 
Cos inſolente n' 5 avuto; che eſprimere 
Non la potrei. Per quc{to, di tanto odio, 
Di tanta rabbia e acceſo queſto Prencipe 
Contra tutti i Saneſi; che ſull' Oſtia 
A giurato: che quanti nel Dominio 
Suo mal capiteran, vorra che laſcino 
Fin alle brache: e che cacciati vadano 
Di qui con vituperio et ignominia. 
D. E donde cosi grande e cosi ſubita 
Bugia t' immaginaſti? e a che propolito ? 
E. Saper vi faro il tutto: ne poſſibile 
Era per noi, trovar coſa pid utile. 
D. Sto pur attento a quel che yuoi concludere. 
E. Vorrei ch' udite le parole e viſti li- 


Geſti 
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Geſti vo! aveſte, con che affaticavomi 

Di perſuadergli queſta baja : D. Credoti, 

Che ſo pur troppo come ſai ben fingere. 

E. Io gli ſoggiunſi, che pene graviſſime 

Aveva il Duca impoſle a quei che albergano, 

Ch' alloggiaſſin Saneſi e non ne deſſino 

Ai Sopraſtanti immantinente indizio. 

D. Ci mancava coteſto. E. Coſtui che eſſere 

Fra gli uomini del mondo, de' plu pratichi 

Non dee, ch' al viſo io lo conoboi ſubito, 

Girava gia la briglia per tornarſene 

Indictro. D. Oh come moſtra eſſer mal pratico, 

Se non ſa quel ch' eſſer dovria notiſſimo, x 

Se fuſſe vero, in Siena a tutto il popols ! 

E. E perche ? non potrebbe eſſer, ſe paſſano 

Due meſi o tre ch' egli non fu alla patria, 

Che queſta ct altre coſe d' importanzia 

Fuſſero occorſe? e tutta volta occorrono : 

Di ch' egli non poteſſe ayer notizia ? 

D. Pur non debbe aver troppa eſperienzia. 

E. Credo che n' a pochiſſima, e ben reputo 
e Buona 


_ f Support ty, 


Puona forte la noſtra: che mandatomi 


Abbia uomo innanzi, si al noſtro propoſito. 
State a udir pur. D. Finiſci pur. E. Sentendoſ 


Dir queſto: gia fi volgea per tonarſene 
Indietro, come io diſſi, et io fingendomi 
Sopra di me {tar penſoſo e fantaſtico 

E tutto intento a fargli benefcio; 
Dimoro un poco, e pol quali ſcuotendomi 
D' un gran penſiero: or non abbiate dubio 
Gli dico, Gentiluom, ch' o ſicuriſſima 
Via di ſalvarvi, e voglio fare ogni opera 
Per l' affezzione ch' & alla voſtra Patria; 
Che per Saneſe non vi ci conoſcano. 

Vuo che ad ognuno voi dichiate d' eſſere 


. * . . N 
Mio padre: e perche meglio ve lo credano, 


Alloggiarcte meco. Io di Sicilia 
Sono: d' una città, detta Catanea, 
Figliuol d' un mercatante che Filogono 
E detto: cosi a quanti vi domandano; 
Dite pur voi che ſiete di Catanea, 

E mercatante, e chiamato Filogono : 


Et 


don 
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Ft io che nominato ſono Eroſtrato, 
Vifaro, come a padre, i Convenevoli. 
D. Deh come ſon ben ſciocco, e poco pratico ! 
Pur or comincio il tuo diſegno a intendere. 
E. Che ve ne par? D. Aſai ben. Ma uno ſcrupolo 
Che non mi piace, vi reſta. E. Che ſcrupolo ? 
D. Che ſtando un giorno o due qui: e accaden- 


Di ragionar con altri; potrà facile- [dogli 


Mente, che ti Þ abbia uccellato, accorgerſi. 
B. Non vi penſate voi ch'io n'abbia a aggiungere 
Altro? Io] o git d accarczzato; e vogliolo 

Si den trattare et onorar ; che un prencipe 
Non potrebbe da me più onor ricevere. 

E poi che fatto, con tante amorevoli 
Dimoſtrazion, me I avro ben dimeſtico ; 

Gli conterò tutta la trama libera- 
Mente, ne credo il trovero difficile 

Di compiacermi in coſa, dove a mettere 

Egli non i ſe non parole ſemplici. 


D. Che vuoi che faccia? E. Che faccia 1] medeſimo 


Che farebve Filogono, trovandoſi 


In 
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In queſta terra, e non fuſſe contrario 

Al voler noſtro: che obbligi a Damonio, 
Senza ſuo danno, il nome di Filogono 

Per due milia ducati, e per tre milia 

Di ſopraddote, e per quel piu che chiedere 
Gli ſaprà a bocca egli ſteſſo; e non dubito 
Che me lo nieghi, quando non può nuocere 
A lui queſto Contratto, nen eſſendoci 
Scritto il ſuo nome; ma quel d' un Eſtraneo. 
D. Purche ſucceda. E. Facciamo il poſſibile. | 
E della Sorte piuttoſto dolghiamoci ; 

Che di noi ſteſſi che per negligenzia 

Siamo reſtati. D. Or fu dove laſciato lo 

Ai? E. Ad un' ofteria, perche tre beſtie 

Ch? egli à, non bene in caſa cap'rebbono. 
Vo che i cavagli all' oſteria fi laſcino, 

E le perſone in caſa noſtra alloggino. 

D. Perche non Þ ai menato teco; E. Parvemi 


Meglio avviſarvi prima. P. Or torna e menalo, 


E fagli onore; e non guardare a ſpendere. 
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E. Ubidirovvi, eccolo affe: vedetelo [incontralo. 
Che viene in qua. D. Gli e queſto? Or va et 
Anch' io lo voglio un po ſquadrar fe a I aria 
D' un fer Capocchio come ben debb' eſſere. 


Saneſe, il ſuo Famiglio, et Eroſtrato. 


Chi va pe 'l mondo incorre in gran pericoli. 
F. Gli e ver ſe queſta mattina a Garofalo 
Paſſando il fiume; fi fuſſe pe I carico _ 
La nave aperta, tutti affogavamoci: 

Che non abbiam di nuotar molta pratica. 

8. Di coteſto non dico. F. Del terribi le 
Fango voi dite, che di qua da Pad oa 
Trovammo, ove più volte ebbi gran dubio 
Che 1 poveri cavalli rimaneſſino. 

S. Va! tu ſei groſſo. Io dico del pericolo 
Nel quale ſiamo ſtati per incorrere | 
In queſta Terra. F. Gnaffe! un gran pericolo 
Ritrovar chi vi laſci a pena giungere, 
E che dall oſteria vi levi — 
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E alloggi in caſa ſua, S. Merce del giovane 
Gentile e grazioſo, ch' oggi Domene- 

Dio, ci mandò all' incontro per ſoccorrerci, 
Ma pon da lato, pon coteſte favole; 

E gvardati, e cosi anco tu, ovardatevi 

Di dir che ſiam Saneſi: e raccordevoli 

Slate di nominarmi per Filogono 

Di Catanca. F. Coteſto +1 eteroclito 

Nome, per certo avrò male in memoria. 

Ma non giz quella Caſtagna, ſi facile- 

Mente mi {cordaro. S. Dico Catanea. 

E non caſtagna, in tuo mal punto. F. Dicalo 
Un altro pur, che a me non baſta l' animo 
Ricordarmene mai. S. Sta dunque tacito 

E guardati che Siena mai non nomini. 

F. Che vi parria s' 10 mi fingeſſi mutolo? 
Come feci anco in caſa di Criſobolo. 

S. Fa come ti par meglio. Ma ccco il giovane 


: Tanto corteſe. E. Een venga Filogono 
Mio padre. S. E ben ſia il mio figliuol Er oſtrato 


Trovato. E. Abbiate in mente a ſaper fingerc; 
Che 


EO LED A ( » 


be 


Ar ro SEEoNDo. 39 
Che queſti Ferrareſi ch' anno il diavolo 
In corpo tutti, non poſſano accorgerſi 
Che voi ſiate Saneſi. S. No no: ſtatene 
pur ſicuro, che ben faremo il debito. 
F. Sareſte ſvaligiati, et altre ingiurie 
E ſcorni avreſte, che a furore 1 popoli 
Vi cacciarian come rubaldi ſubito. 
8. Io li venivo ammonendo, e non dubito 
Che punto punto in queſta coſa fallino, 
E. E con li miei di caſa avete il ſimile 
Modo a tener, che queſti che mi ſervono, 
Di queſta Terra ſon tutti, ne videro 
Mio padre mai ne mai furo in Sicilia. 


Queſta e la ſtanza, entriamo, voi ſeguiteci. 


Dulippo So lo. 


Queſta coſa non a triſto principio, 
Purche peggior il mezzo, o il fin non ſeguiti, 
Ma non e queſto il Dottor temerario 
Ch' ardiſce domandar si bella giovane 
| Per 
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Per moglic? oh grande avarizia, oh degli uomini 
Gran ceciti ! Per non dotar Damonio 

Si bella, s gentil, tanto amorevole 
Figliuola; penſa coſtui farſi genero, 

Che per eta, conveniente ſuocero 

Gli faria: et ama pin ch* abbia abondanzia 
Di roba, che di contento, la n.iſera, 
Figlia; ed empirle la borſa deſidera 

Di fiorini, e non cura che in perpetuo 
Un' altra ch' ella n a, rimanga vacua: 

Ma farſe fa penſier che debba empirgliela 
Il dottor di doppioni. Io mi delibero 
Di dargli un poco di baja, e di prendermi 
Alquanto di piacer di queſto Tiſico. 


Charione Famiglio, Cleandro, Dulippo finto. 


O padron, ch' ora e queſta fuora d' ordine 
D' andare a cerco? (7) credo che ſi ſtuzzichi 
Ormai li denti, non vuò dir che deſini 

Ogni Banchiere, ogni Ufficial di Camera, 
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che ſono a uſcir di piazza ſempre gli ultimi. 


c. Io ſon venuto per trovar Paſifilo 

Accid defini meco. Ch. Come fuſſimo 

Pochi ſei bocche che ſiamo, e aggiugnendovi 

La gatta, ſette, a mangiar quattro piccioli 
Luccetti che una libra e mezza peſano 

Appena tutti inſieme, et una pentola 

Di ceci mal conditi, e venti ſparagi 

Che, ſenza piu, in cucina s' apprecchiano, 

Per voi e tutta la famiglia paſcere. 

Cl. Temi lupaccio che ti manchi? Ch. Temone 
Pur troppo. D. non debbo uccellaree prendermi 
Piacer di queſto vecchio? CI. Dee dunque eſſere 
La prima volta. D. Che diro? Ch. Rincreſcemi 
Della Famiglia, e non gia del mio incommodoz 
Che quel con che temporeggiar potriano 

E con pane e coltello un poco i poveri 
Famigli ; tutto in due boccon Paſifilo 
Trangugiar debbia, ne rimaner fazio, 


Che voi, e con la pelle mangiarebbeſi 


E con I' oila la mula voſtra, et anco la 
| Carne: 


Tu mi ſaprai dunque dir ſe Paſifi lo 
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Carne, s' aveſſe pur carne, la miſera ! 

CI Tua colpa ! che $ ben n' ai cura. ch. Datene 
Pur colpa al fieno e alla biada che coſtano. 

D. Laſcia pur fare à me. CI. Taci brutto aſino, 
E guarda ſe ap parir vedi Paſifi lo. 

D. Quando io non poſſa far altro, vuò ſpargere 
Tra Paſifilo e lui tanta zizzania ; 

Che non credo che mai più amici tornino. 
Ch. Non baſtava, Patrone, che venuto ci 
Fuſſe un di noi, ſenza venir voi proprio? 

CT. Si, perchè ſicte aſſai diligenti uomini. 


Ch. Affe, voi cercate altri che Paſifilo: 


Che dovete penſar che fe Paſifilo 


Non aveſſe trovato miglior tavola 
Della voſtra; già un pezzo nella camera 


Vi aſpettarebbe al fuoco. CI. Or non mi rompere 
Il capo: ma ecco da chi potro intendere 

Se forſe con Damonio coſtui deſina, 

Non ſci tu ſervitore di Damonio ? 

D. Si ſono; al voſtro piacer. CI. Ti ringrazio, 
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oli e ſtato oggi a parlar. D, Cie ſtato, e credo ci 
Sia forſe ancora, ah ah. CI. Ma di che ridi tu? 

d. D' uno ragionamento da non ridere 

Per ognuno pers, ch' ebbe Paſifilo 
Purdianz1 co *I mio patrone. Cl. Potrebbeſi 
Rüſaper ? D. Ah, non ſaria oneſto dirvelo. 

Cl. Se ſi appartiene a me? D. Baſti. Cl. Riſpondimi 
D. Non vi poſſo dir altro, perdonatemi. 

Cl. Queſto ſolo, e non altro io vorria intendere, 
Se {i appartiene a me? dills di grazia. 

D. Quando io fuſſi ſicuro che ſtar tacito 

Voi ne doveſte, vi ſcoprirei libera=® 
Mente ogni coſa. Cl. Io ſarò ſeeretiſſimo, 

Non dubitar. Tu Charione; aſpettami | 
Coſta, or di ſu. D. Se mio patrone a intendere 
Veniſſe mai, che per me avuto indizio 

Voi n' aveſte, mi farebbe il più miſero 

Uomo che viva. CI. Non e per intenderlo 
Mai. Or di pur. D. Chi m'aflicura? CI. T'obbligo 
E ti do in pezno la mia fede. D. E debole 
peg no, che ſopra, gli Ebrei non vi preſtano. 
Cl: 
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Cl. pid che I' Oro e le Gemme val tra gli uomini | 


Dabbene. D. E dove al di d' oggi fi trovano? 
Volete pur ch' io ve l dica? CI. Anzi pregoti 
E te ne fo le croci, (8) appartenendoſi 

A me pero. D. Vi s' appartiene, e vogliove- 
Lo dir, perche mi duol che un uomo ſimile 
Sia cosi dileggiato da una beſtia. domi 
Cl. Dimmel di grazia. D. Io ve I diro, giuran- 
Pero voi prima, che mai ne a Paſifilo 

E meno al mio patron, fate per moverne 
Farola. CI. Qualche ciancetta debbe eſſere 
Che da parte gli da di queſta giovane, 

Forſe con ſpeme di trarne alcun utile. 

D. Io credo appunto d aver qui una lettera. 
Cl. Mal lo eonoſce: ci biſognerebbono 
Tanaglie e non parole, che pin facile- 

Mente cavar li denti laſciarebbeſi 

Della maſcella, che ſcemare un picciolo 

Della ſcarſella. CJ. Ecco una carta, (9) piglala 
Et aprila tu ſteſſo, cosi giuroti 

Di non parlarne con perſona, or dimmelo. 
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d. Io ve 1 dirò: m' increſce che Paſifilo 


nin 
o? Vi uccelli, che 1] ghiotton vi dia ad intendere 
* che per voi parli, e tutavia in contrario 


Inſti col mio patrone, e che lo ſtimoli 
che dia per moglie la fighuola a un giorane 
> colar Siciliano, che fi nomina | 
om; N Aroſto, o Roſpo, o Groſco, io no l ſo eſprimere: 
an Al un nome indiavolato. CI. Chi e, Eroſtrato? 
d. Si $1 cosi fi chiama, e dice il perfido 8 
Di voi, tuti li mali che ſi poſſono 
Dir d' alcun uomo infame. Cl. A chi? p. A Damonio 
Et anco a Polineſta. CI. E* mai poſſibile? 
Ah ribaldo ! e che dice? D. Immaginatevl 
Quel che ſi può dir peggio; che il più miſero 
Eil piu ſtrettꝰ uom non e, di voi. Cl. Paſifilo 
Dice coteſto di me? D. E che venendovi 
A caſa, à da morir per avarizia 
Voſtra, di fame. CI. Oh che ſe I porti il diavolo. 
iala d. E che il pint faſtidioſo e il pid colerico 
Vomo del mondo voi ſiete, e diſtruggere 
La farete d' affanno. CI, Oh lingua peflima! 
Dif | | D. 
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D. E che rofl te e ſputate cont nua- 
3 dy e notte, con tanta ſporcizia; 
Che i porci aver di voi ſchiſo dovrebbono. 


cl. Non toſſo pur ne mai ſputo. D. E chiariſſimo 


Or me n'ayveggo. Cl. E ver ch' or fon gravſſima- 
Mente infreddato : ma chi n' e ben libero 
Di queſto tempo? D. E dice che vi puzzano 
Li piedi e le ditella si, che ammorbano, 

E piu, ch' avete un fiato incompartabile. 

C1. Non poſſa aver mai coſa ch' io deſideri; 
S' io non lo pago. D. E che vi pende I Erni. 
CI. O che gli venga il mal di Santo Antonio 
Tutto coteſto che dice, e falſiſſimo. 

D. E che cercate pigliar queſta giovane, 

Pia perche de i mariti deſiderio 
Avete che di moglie. CI. Che ſignifca : 
Queſto ſuo dir? D. Che adeſcar li giovani 
Cosi volete, che a caſa vi vengano. 

Cl. Li giovani? a che effetto? v. Immaginatelo 


Voi pur. Cl. Pug eller che dica Naſifi lo 


Coteſte dance? v. E molte altra hruttiſſime 
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E diſoneſte. CI, E gli crede Damonio ? 
o. Si, più che al Credo, e gid vi avrebbe dato la 
Repulſa, ſe non folle che Paſifilo 
lo prega; che non voglia anco riſolvervi. 
Che ſpera, s egli tien la coſa in pratica, 
Aver da voi danari e mille commodi. 
Cl. Aver da me? voglio che come merita, 
Abbia un capeſtro: e perche non ebbi animo 
Di dargli queſte calze anzi che foſſino 
Un poco più di quel che ſono, logore. 
d. Affe affe avra fatto gran perdita ! 
Volete altro da me? Ci. Non altro, avutone 
O pur troppo. D. Io ritornarò, piacendovi, 
In caſa? Cl, Va, di mi anco, ſe mi è lecito 
Siperlo, come è il nome tuo? D. Mi dicono 
Maltivenga. C. Nojoſo e diſpiacevole 


D. Meſſer no, ſono d' un caſtel che chiamano 

Il Follaccio, cola nel territorio [milcro ! 
Di Tagliacozzi. (10) Addio. Cl. Addio. Deh 
Di chi mi fidayo io? come proviſtomi 


Ero 
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Ero d' un Meſſaggiero e d' un Interprete ! IV 
Ch. Vogliam, patrone, a poſta di Paſifilo, MM 
Oggi morir di fame? Cl. Non mi rompere 

Il capo, che impiccati inſieme foſſivo (11) 
Amendue. Ch. Non a nuove che gli piacciand 
Cl. Ai si gran fretta di mangiar ? che ſazio 
Non poſſa eſſer tu mai! Ch. Sono certiſſimo 

Di non mi ſazjar mai fin che al ſervizio 

Suo ſtia. CI. Ma andiamo in malora. Ch.Ma in pe 
Per te, e per quanti Avari fi ritrovano. [ſim 


* 


r T O T E R Z O. 
helio cu, 8 8 * Broftrato Finto 


— r 
12 3 
- ovo ane; mi 

coat penis nk _— 
| rimaſio or queſta forca | 2 


70 


50 I SUPPoS1TT. 


A dar la caccia a qualche cane, o fermoſi 

A guardar I Orſo, ogni coſa il fa volgere . 
Che tra via trova, ſe un facchin ſe un povero 
Giudeo gli vien ne piedi ; no | terrebbono 
Le catene, che non correiie ſubito 

A darli noja. Tu verrai pur Zacchera. 

S' io trovo rotto un uovo ſolo; voglioti, 
Rompere il capo. C. Si ben, forſe rompere, 
Ch' io non poſſa dipoi ſeder - brutto Aſino. 
D. Ah fraſca! C. S io ſon fraſca non poſſo eſſere 
Con un Recco, ſicuro. D. Odi ſe carico 
Non ful.” io, ti farei veder ſe un aſino, 

E un Becco io fuſſi. C. Rade volte veggoti, 
Poltron, che tu non ſia molto ben carico = 
Di vin» o di mazzate in abbondanzia. 
D. Al diſpetto - ch io ſon per attacargliela. 
c. Ah rubaldon ! tu biaſtemmi con ] ani mo, 
E con la lingua non ardiſci. P. Vogliolo 
Dire al patrone: o mi dara licenzia, 

O tu non mi dirai t:ttavia ingiuxie. 


"+ Fammi il Peggio che ſai far. B. Che diſcordia, 
Che 
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D. El ſe ne mente per la gola, dicemi (12) 
Ingiuria il ladroncel, perch io ! ſollecito 
Che venga toſto. E. Non più, va tu Dalio, 
E pela i tordi et i piccioni, e acconciami 
Coteſta ſchiena, con gran diligenzia, 
E cosi il petto, e poi le maſſerizie 
Fa che ſien nette e pid che ſpecchio lucano: 
Come io ritorni, ti diro per ordine 
| Qual debbi leſſo, e qual arroſto cuocermi. 
Pon giu il caneſtro tu Caprino, e ſeguimi, 
Oh come volentier vedrei Paſi lo“ 
Ne ſo dove trovarlo: ecco chi darmene 
Potri per avventura alcuno indizio. 


Dulippo Finto, Eroftrato Finte. 
0 | Ch? ai tu fatto di tuo padre Filogono? 5 
E. Io Io laiciato in caſa. Li Paſi filo 
O biiogno ; ſapreſte vo inſegaarmelo ? 
D 2 
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Che diſputa è coteſta? C. Mi vuol battere, 
Padron, perch io ' riprendo che biaſtemmia. 


D. 
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D. Queſta mattina deſinò alla tavola 
Del mio patron: non ſo poi dove andato ne 
Sia, che ne vuoi tu far? B. Ch' egli notifichi 
La venuta di mio padre a Damonio. | 

II quale e apparecchiato di promettere 

La ſopraddote, e tutto quel che chiedere 
Sapranno a bocca. Io farò ben conoſcere 

A quel Dottor Pecorone che ſtudia 

Di diventare un Becco; che in malizia 

E in cautele io non gli ſon per cedere. 

D. Va fratel caro, va, cerca Paſifilo 

Tanto che Il trovi, e vedi di concludere 
Oggi ogni modo a noſtro benefizio. 

E. Dove © cercarne? D. Dove s apparecchiano 
Conviti: il puoi trovar fra i Pizzicagnoli, 
Con Peſcatori e Beccai ſpeſſo bazzica. 

E. Che fa con loro? D. Guata quei che comprano 
Qualche gallina graſſa, qualche morbida 

O ſchiena o petto di vitella, tortore, 
Quaglie, piccioni groſſi, alcun notabile 
Peſce, acciò a tempo che fi cena o deſina, 
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Arrivando improviſo a quelle tavole, 

Con un bel, Pro vi ſaccia, ſalutando li 
Convitati, ſi aſſetti alla domeſtica. 

E. Coteſti luoghi cerchero. D. E impoſſibile 
Che tu no l trovi: io t' © poi da far ridere. 
E. Di che? D. D' un parlamento che con l' emulo 
Noſtro ebbi pur teſtè. E. Perche non dirmelo 
Ora? D. Non voglio, va pure, e ſollecita 
Quel ch' ai da fare, e ritrova Paſifilo. 


Dulippo ſolo. 


Queſta cauſa amoroſa che ſi litiga | 
Tra me e Cleandro, a un giuoco mi par ſimile 
Di Zare, dove alcuno vedi perdere | 
A poſta a poſta in pid volte un gran numero 
Di danari, e dolente al fin dir : vadaue | 
Il reſto: e quando aſpetti che ſia l' ultima 
Deſtruzzione ſua, tu l vedi vincere 
Quel tratto, et indi un altro, e in modo arridergli 
Fortuna; che tre, quattro e cinque, in piccolo 
1 Spazio 
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Spazio ne tira, e dal ſuo lato creſcere 
Fa il m cchio. Vedi l' altr-> che tiratoſi 
Avea tutti i danari innanzi, ch' erano 


In giuoco, cominciare una e due a perderne, 


E quattro e cinque e ſette e dieci e dodici, 
E ſcema il monte, e ſi riduce a i termini 
In che vide purd ianzi il ſuo Avverſario. 

E poi di nuovo ſi vede riſorgere, 

E di nuovo cadere, e vanno, e vengono 

Di qua e di 11 li guadagni e le perdite: 
Tanto che viene un bel punto che accumula 
Da un lato il tutto, e laſcia Þ altro, povero. 
Quante fiate che ſia la vittoria e 
Mia m' ò creduto, quante ancora in ultima 
Diſperazjon mi ſon trovato: ch' eſſere 
Superior m' ò veduto il mio Emulo. 

|  Coxi or di ſopra, or di ſotto gettandomi 
Fortuna nella ſua ruota volubile, 

Fa che ne in tutto aver, ne in tutto perdere 
Mai poſſo la ſperanza. Queſta pratica 

Che conducec il mio ſervo, bench io giudichi 


Agevole, 
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Agevole, ſicura e riuſcibile; 

Non poſſo ſtar però con ſicuro animo, 

Che non mi venga a diſturbare e a rompere 
Qual che accidente ch ora non m' immagino. 
Ma ecco ch' eſce il mio padron Damonio. 


Damonio, Dulippo. 


Dulippo. Du. Eccomi. Da. Va incaſa, e di al Nevola, 


Al Roſſo e al Montovan, che a me qui vengano, 


Che diſpenſar li voglio in diverſe opere. 
E tu poi te ne va nella mia camera, 
E cerca molto ben per quello Armario 
Delle ſcritture, finche trovi un ruotolo 
Di Strumenti che parlan della vendita 
Che fece Ugo Malpenſa, a mio Biſavolo, 
Delle terre da Po: credo rogatone (13) 
Fuſſe un ſer Lippo da Piazza, et arrecalo 
Qui a me. Du. Cosi farò con diligenzia. 
Da. Va pur, che un iſtrumento pid increſcevole 
Vi troverai, che non ti penſi: Ah miſero 
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Chi in altri che in ſe ſteſſo, abbia fiducia. 
Ah ingiurioſa fortuna, d' inſidie 


Piena, che a me fin di caſa del diavolo 


Ai queſto Triſto per infamia e ſcandalo 
Mandato e diſonore e vituperio 

Di me e di caſa mia, perche ſia l' ultima 
Mia ruina. Venite qua e intendetemi 
Bene. Tornate in caſa, e nella camera 


Mia ve ne andate inſieme, ove debbe eſſere 


Dulippo, e ſimulando altro, accoſtatevi 
A lui, e tutti in un tratto mettetegli 

Le mani addoſſo, e prendetelo, e ſubita 
Con quella fune che ſopra la tavola 


A queſto effetto ò laſciata, legateg li 
E le mani e li piedi, indi portate lo 


Sotto la ſca la in quella ſtanza piccola, 
E ſerrateve l dentro, e riportatemi 
La chiave che laſciata pe l medeſimo 
Effetto, ò nella toppa : andate, e fatelo 
Pin) chetamente che vi ia poſſibile. 

Poi torna immantinente a me tu Nevola. 


Da. 
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Du. Sari fatto. Da. Ma fate I ſenza ſtrepito. 
Come debb' io di cosi grave ingiuria 
Ahi laſſo vendicarmi ? ſe ſupplicio nf 
Darò a coſtui, ſecondo i ſuoi demerit!, lt 
E che ricerca l' ira mia giuſtiſſima th; 
Io ne ſarò dalle leggi e dal Prencipe 
Punito : ch' a un privato non e lecito 
Farſi ragion d' autoriti ſua propria. 
Se al Podeſtà, ſe al Duca, o a' Secretarij 
Mi vo a dolere; il diſonor mio, pubblico. 
Deh che pens io di far? quando ogni ſtrazio 
Faceſs io di coſtui, che ſia poſſibile; 
Non potrò far pero ch' egli non abbia la 
Figliuola violata, e ingravidatala 
Fors' anco, e ch io non abbia queſto obbrobrio 
E queſta macchia ſu gli occhj in perpetuo. 
Ma di chi, di chi voglio fare iſtrazio? 
To, io ſon quel ch' eſſer punito merito, 
Che m' ò fidato di laſciarla in guardia 
Di queſta vecchia puttana ſua balia. 
8 10 le volevo por buona cuſtodia, 
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Coſtodix la dovevo io di continuo, | 

Farla ſempre dormir nella mia camera, 

Ne in caſa tener mai famigli giovani, 

Ne le moſtrar unqua un buon viſo. O mogliema! 

Or ben conoſco che danno, che perdita 

Feci di te, quando rimaſi vedovo: | P 

Ma perchè non la maritai ? potendola I 

G14 maritar tre anni? ſebben mettere A 

Non ſi potea si riccamente ; meſſo la 81 

Avrei almen nobilmente, indugiato mi D 
A 
N 
A 


Son d' anno in anno, pur con deſiderio 
E ſperanza di farne alcuno orrevole 
Parentado, ecco che m' avviene. Oh miſero ! 


A chi volev* io maritarla? a un prencipe? 8 Cl 
Ah infelice, ah pien d' ogni dilgrazia ! 1 
Queſto è ben certo quel dolor che ſupera 1 
Tutti gli altri! che perder roba, perdere 1 
Figliuoli e moglie, tutto e tolerabile. 1 
Sol queſta affanno è quello che puo uceidere, E. 
E m' ucciderà certo. Gii non merita, To 
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O bolineſta, la mia manſuetudine, 
Che tu mi renda cosi duro premio. 


Nevola, Damonio, pa ſi filo. 


P. Patrone, abbiam fatto il biſogno, et eccovi 
La chiave. D. Bene ſta, vanne or tu Nevola 

A ritrovar Meſſer Paulin da Bibula: 

Sta preſſo aan Franceſco. N. Io ſo. D. Domandagli 
Da parte mia que? ſuoi ferri da mettere 

A prigionieri a i piedi, e torna ſubito. 

N. Io vo. D. Ma aſcolta, ſe voleſſe intendere 
A chi li voglio adoperar, riſpondigli 

Che tu no I ſai. N. Cosi dirs. D. Odi, guardati 
Che ne a lui dica, ne ad altri una minima 
Parola, che Dulippo abbiamo in carcere. 

N. Gli e difficile in ſomma, anzi impoſſibile, 
Che li danari altrui in man ti vengano, 

E che all' ugne talor non ti fi appicchino. 

Io mi meravigliavo ben, com eſſere 


Poteſle, che con quel poco ſalario 
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Che dal padrone à coſtui, si onorevole- 

Mente veſtir ſi poteſſe, or comprendone 

La cauſa: avea cura egli dello ſpendere, 

E di tenere i conti, e del riſcuotere: 

Le chiavi de' granari in ſua mano erano. 

Dulippo di quà, Dulippo di 13, intimo 

Egli al padrone, egli a figliuoli in grazia, 

Era Fa il tutto, egli d' oro finiſſimo, 

Di fango eramo noi altri e di polvere: 

Or vedi cio che gl' interviene all' ultimo ? 

Gli ſarebbe alla fin ſtato pin utile, 

A non far tanto. P. Tu di il vero, Nevola, 

Perch' egli a fatto troppo. N Donde diavolo 

Eſci tu? P. Eſco della caſa propria 

Che tu, ma non per quell uſcio medeſimo. 

N. Dove eri tu ? giz un pezzo credevamoci 

Che ti fuſſi partito. P. Eſſendo a tavola 

Mi ſentij in corpo non ſo che, che correre 

Ratto mi fe alla ſtalla: ove poi preſemi 

I maggior ſonno ch' io aveſſi gia quindici 

Giorni : e forza mi fu quivi a diſtendere 
Sopra 
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Sopra la paglia: dove ò poi continua- 

Mente dormito, e tu dove vai? N Mandami 
In gran fretta il padrone in un ſervizio. 

p. Si può egli dir? N No. p. Quaſi pid informatone 
Di me fuſs' egli. oh Dio! che coſa, ſtandomi 
Nella ſtalla o ſentito ! oh Dio! che iſtoria 

O' inteſo! o buon Cleandro ! o buon Eroſtrato 
Ch' aver deſiderate moglie, e vergine ! 

Beato chi di voi torra la giovane 

Chi la torrà potrà trovarle vergine 

Cratura nel corpo, o maſchio, o ſemmina, 
Sebben ella non e. Chi di lei credere 

Avria potuto tal coſa ? domandane 

Il vicinato; la più oneſta giovane, 

La pin devota che viva! con monache 

E non con altre perſone mai pratica : 

Sta ſempre in orazione, con I Ufficio, 

Con la Corona in mano, o co l Roſario; 
All' uſcio e alla fineſtra ſon rariſſime 
Volte che tu la veggia, non ſi mormora 
Che innamorata mai fulle, ella è proprio 


— 
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Una romita ſantarella: facciale 

Pure il buon pro. Meter Cleandro pigliala, 
Un pa}' di belle corna non ti mancano, 
Appreſſo l' altra bella dote. Guardimi 

Dio, che per me queſte nozze ſi turbino; 
Anzi procaccerò che le ſi facciano. 

Ma non è queſta la vecchia malefica 

Che dianzi udij che ſcopriva a Damonio 
Tutta la coſa? ove ft va Plitcria ? 


Pſiteria Vecchia, Paſifilo. 


Qua preſſo, a caſa di monna Beritola. 

Pa. Che, vaitu a cicalarvi e farle intendere 
Delle bell” opre della voſtra giovane ? 

pf. In fe del Ciel, non già, ma donde domine 


Lo ſai? Pa. Tu dianzi me *l faceſti intendere. 


Pf. E quando te'l diſs'io? Pa. Quando a Damonio 
Lo diceyi anco, che in tal Iuogo ſtavomi; 

Che ti potea vedere e udir beniſſimo. 
Oh bella proval accuſar quella miſera 


Fan- 


Ar ro 'TeRz0. 

Fanciulla, et eſſer cauſa che quel povero 

Padre di duol ſi muoja, e che la balia 

E quel meſchin garzon corran pericolo 

Di laſciarvi la vita; et altri ſcandali 

Che ſeguiranno. Pf. Certo fu inconſidera- 

Tamente, ne la col pa e di Pſiteria 

In tutto. Pa. E di chi è colpa? Pſ. Abbi pazienzia, 

Ch' io ti diro come le coſe paſſano. 

Son molti e molti giorni, che avvedutami 

Era, che queſti giovani s' amavano. 

E pe I mczzo di queſta porca Balia, 

Inſieme quaſi ogni notte giacevano: 

E tuttavolta me ne ſtavo tacita. 

Ma queſta mane co ninciò la Balia 

A garrir meco, e ben tre volte diſſemi 

Imbriaca, et io a lei riſpoſi in ultimo: 

Taci ruffiana, tu non fai che l' opere 

Tue ſappia? dove a barlume ſei ſolita 

Di far venir Dulippo, quando dormono 

Gli altri : ma in verita non gia credendomi 

D' eſſere udita, e volſe la diſgrazia 
e Ch- 
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Ch' udita fui dal padrone, il qual ſubito 
Mi chiamo nella ſtalla, e volſe intendere 
Il tutto. Pa. Ed è come gli ai detto? P/.Ah miſcra! | 
S' io aveſſi penſato che Damonio | 

Il mio padron, cosi doveſſe averſelo 

A mal; prima m' avrei laſciata uccidere, 

Che dirglielo. Pa. Gran fatto! ſe de averſelo 

A mal. Pf. M' increſce più di quella povera {| 
Fanciulla che s' affligge, piange, e ſtracciaſi A 
Li capei, che a vedcrla, potria movere, 

A pieta i ſaſſi. Non perch” ella dubiti 

Di ſe, ma del garzone e della balia, 

Ch' ambi vede in grandiſſimo pericolo, 

Ma voglio andar, cho fretta. Pa Va ma in polvere, 
Che ben lor ai concia in capo la cuffia, (14) 


. ³˙A 
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AT TO UART O. 
Eroftrato Finto. 


nx 4b“ io fare, abi laſſo, che 

PE rimedio, _ | 

Che partito, che ſcuſa poſs io 
prendere, 

Per naſconder la fraude che 81 
proſpera „ 

Si ſenza impedimento e ſenza ſcrupolo 

Sin qui 0 condotta ? or ſi potrà conoſcere 


g 
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8' io ſon, com' io mi fo nomare, Eroſtrato; 

O pur Dulippo, poiche oltra ogni credere 

Il mio vero patrone il ver Filogono 

E ſopraggiunto. Cercando io Paſifilo 

Et avendomi detto un che vedutolo 

Avea fuor della porta di ſan Paolo, 

Ero ito per trovarlo, ove ſi ſcarcano 

Le navi: et ecco che alla ripa giungere 

Veggo una barca: levo gli occhj, e viſtovi 

O' ſulla prora il mio conſervo Licio 

E tutto a un tempo; il mio padron Filogono, 

Che porgea fuora il capo. In dietro ſubito 
Vengo per avviſarne il vero Erxoſtrato: 
Acciocche a si repentino infortunio 

Repentino conſiglio poſſiam prendere. 

Ma che fi puote in cosi poco ſpazio 

Inveſtigar ? che quando anco conceſſoci 

Pin che poſſiam deſiderar lunghiſſimo 

Fuſſe; che più far ſi potrebbe? eſſendoci 

Conoſciuto egli per Dulippo ignobile 

Famiglio di Damonio: Io per Eroſtrato 


Per 
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Per Gentiluomo riputato publica- 
Mente. Corri Caprino a quella femmina 
Prima che metta il pie 18 dentro: pregala 
Che vegga ſe Dulippo e in caſa, e dicagli 
Che venga fuor, che per coſe che importano 
Gli vuoi parlar. Aſcolta, non vi aggiungere 
Altro, e fa $1, ch' ella non poſſa accorgerſi 
Ch' altri, che tu, ſia che *l faccia richiedere. 


Caprino, Pſiteria, Eroſtrato Finto. 


O buona donna, o vecchia, o brutta femmina, 

Vecchiaccia ſorda: non odi Fantaſima? 

P. Dio faccia che tu vecchio non poſſa eſſere 

Mai $1 che alcun non t' abbia a dire il ſimile. 

C. Vedi ſe in caſa e Dulippo, di grazia. 

p. Cosi non ci fuſs? egli! C. Deh domandalo + 

Un poco da mia parte, ch* o grandiſſimo 

Biſogno di parlargli. P. Abbi pazienzla, 

Ch' egli @ impacciato. C. Volto mio bello, anima 

Mia cara, fagli I imbaſciata. P. Dicotl 
Ch? 
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Ch' egli e impacciato. C. E tu impazzata, femin: 
Poltrona. P. Deh capeſtro. C. O indiſcreta alin, Þ 
P. O ribaldel, che ti naſca la fiſtola, 

Che tu ſarai impiccato. C. E tu malefica 
Strega ſarai bruciata, ſe gil il canchero 

Pria non ti mangia : gran fatto ſarebbeti 

A dirgli una parola. P. Se t approſſimi; 

Io ti darò una baſtonata. C, Guardati, 
Vecchia imbriaca, che s' io piglio un ciottolo, 
Non ti ſpezzi queſto capo di ſcimia. 

P. Or ſia in malora: credo tu ſia il diavolo 
Che mi viene a tentar. E. Caprin, non odi tu 
Ritorna a me: che ſtai cosi a contendere? 
Ahi laſſo l eceo che viene in qua Filogono. 
Non ſo che far, ne ſo in che lato volgermi, 
Non voglio gia che mi trovi in queſt' abito, 
Ne prima egli a me parli, ch' io ad Eroſtrata 


Filogono, i Ferrareſe, Lizio Servo. 


Valene uom fate certo ch' egli e proprio 


Come 
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come voi dite, che non & amor ſimile 
A quel del padre. Fu un tempo che credere 
lo uon avrei potuto che nell* ultima 
Mia etade; io foſſi uſcito di Sicilia, 
Ne che faccenda, e fuſſe d' importanzia 
Quanto ſi vuol, m' aveſſe fatto movere. 
E pur venuto ſon con gran pericolo 
E gran fatiche, un viaggio lunghiſſimo, 
Sol per veder mio figliuolo, e menarmelo 
I Meco. F. Mi credo ch abbiate graviſſima- 
Mente patito, e pid che biſognevole | 
All' eta voſtra non era. P. Credetelo, 
venuto ſon con certi Gentiluomini 
Della mia patria, che a Loreto avevano 
Voto, fino in Ancona, indi portatomi 
A una barca a Ravenna: la qual ſimile- 
Mente di peregrin tornava carica, 
% Poi da Ravenna in qua ſempre a contrario 
D' acqua, venuto fon con grande incommodo. 
Fe. E mali alloggiamenti vi fi trovano, 
Fi feſſimi certo: ma queſto una favola 
| Reputo 


me 
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Reputo. verſo il diſpetto e il faſtidio 

Che £1 importuni gabbellieri v* uſano. 
Quante Fate credete che m abbiano 

Aperto una valigia e un forzier piccolo 

Ch' o meco in nave, e roviſtato, e voltomi 
Sozzopra cid ch io v © dentro! e guardatomi 
An nella taſca e nel ſeno: cro in dubio 
Qualcne volta, che non mi ſcorcicaſſino, 
Per veder ſe tra carne e pęlle fo. no 
Mercanzie o robe che pagaſlin dazio. 

Fe. O' inteſo che coteſti fanno peii:me 

Coſe, e che i Mercadanti vi a aſſinano. | 
Fi. Siatene certo, ne ie ne puo credere 
Altro; che chi aver cerca tali uthci;, 

E ribaldo e ghiotton per conſequenzia. 

Fe. Vi ſarà quelta pailata moleſtia, 

Oggi uno accre cimento di letizia, 

Quando in ripoſo il figliuolo cari ſimo 

Vi vedcretc a; preilo. Ma piacendovi, 
Diteinĩ perche non piuttoſto il giovine 
Avete fatto tornare in Sicilia; 
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Che voi venir qui per pigliarvi incommodo ? 
Non ci avendo altra coia d importanzia 
Come voi dite, forſe piu avvertcuzia _ 
Avetc avuto a non cor dallo {tudio | 
Lui; che a tor vol ꝗ elia facica, e mettere 
La vita voſtra a non poco per colo. 
Fi. Coteſta non & {tata la potiſſima 
Cagione, anzi il maggior mio deſiderio 
E' ch' ei finiſca e laſci queſto ſtudio, 
E che ritorni a caſa. Fe. Non eſſendovi 
A cuor che ſi faceſſe uomo di lettere; 
Perchè il mandaſte allo ſtudio? Fi. Dirovvelo. 
Quando gli ſtava a caſa, tenea pratiche 
Che non mi parean buone ne lodevoli, 
E ſpendeva, e gettava come i giovani 
Fan le piu volte: io penſai che mandandolo 
Fuor di caſa, doveſſe rimanerſene; 
a non penſai che tanto poi rincreſcere 
le ne doveue: il confortai che a ſtudio 
\ndaile, e poſt in ſuo libero arbitrio 
i andar ovunque più gli delle I animo. 


he 


72 1 SuppoSITt. 

Cosi venne egli qui, non credo giuntoci 
Fuſſe anco, che mi preſe una moleſtia, 
Un affanno, un dolore intollerabile. 

Da indi in quà, credo che ſtati ſiano, 
Poche notti, queſti occhj ſenza piangere. 
Io'l' ò pregato poi per cento lettere 
Che ſe ne torni a caſa; ne mai grazia 
O avuto d' impetrarlo: anzi riſpondemi 


Sempre pregando; ch' io laſci che ſeguiti El 
Lo ſtudio, dove in breve à indubitabile 4 
Speranza, riuſcire eccellentiſſimo. Di 

Fe. In veriti molti ſcolari ed uomini Che 

Degni di fede, ſento ch l commendano; Che 

| Ne ſtudente è di lui di maggior credito. Schi 

Fi. Che bene ſpeſo abbia il tempo, n © gaudi og. 

Pur non mi curo di tanta ſcienzia, Man 

Star lontano per queſto anco dovendomi Mom 


Qualch' anno: che ſe intanto, non eſſendoci Penſc 
Lui, io veniſſi a morte, io morrei, credomi, E del 
Diſperato: e per queſto, mi delibero ) mo 

Menarlo meco. Fe. L' eſſere amorevole Pier 


49 


Son venuti in pid volte di Catanea 


Eſſer andati per trovar Exoſtrato 

A caſa: e mai non anno avuto grazia 

Di poterlo veder: per queſto, dubito 
che non fi occupi tanto in queſte lettere; 
Che non faccia mai altro, e ogni commercio 
Schivi, ne pur con quei della ſua patria 


nl Voglia parlare, ne ſofferir debbia di 


1 
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A' figli, 6 coſa umana: ma biaſtnevole 
E feminile e I eſſerne $i tenero. | 
Fi. Or io fon con fatto. Ancora vogliovi 
Dire un altra cagion di pid importanzia 
Che m a facto veuir. CI 


In queſta Terra, per varij negozijs 
E tutti, chi una, e chi due volte, dieono 


Mangiar, ne pur di ber, perche d' un piccolo 
Moments non defraudi queſto fludio : 
Penſo che vegghi tutta notte: e giovine 
E delicatamente uſo, potrebbeſi 

O morir o impazzare, o d' altra ſimiſe 


Diſgraria dark —— Fe. Riprenſibile 
E * 
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E' ogni coſa troppo. Ecco dove abita 
Voſtro figliuolo; io buſſerò; piacendovi ? 
Fi. Buſſate. Io ſento il ſangue per letizia 
Che tutto mi ſi muove. Fe. Non riſpondono. 
Fi. Buſſate un altra volta. Fe. Credo dormano. 
I. Se queſto uſcio v* aveſſe dato 1' Eſſere; 
Con più riſpetto non dovreſte batterlo. 
Laſciate far a me. Venite, apriteci, 
Ohl3, venite, ſe alcuno e che ci abiti. 


Dalio Cuoce, Ferrare ſe, Filogono, Licio. 


Che furia è queſta ? ci volete rompere 
Le noſtre porte? L. In vero credevamocl 
Che voi dormiſte, e deſtar volevamovi. 
Eroſtrato che fa? D. Non &e in caſa. Ei. Apric 
D. Se penſier fare d' alloggiar, mutatclo, 
Ch' abbiamo un altro foraſtiero ch' occupa 
Tutte le ſtanze : e non ci capirebbono 
Tanti. Fj, Sufficiente et onorevole 
Servitor certol e chi ci e? P. Ci e Filogono 


It 
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Fi. Filogono? D. Filogono di Eroſtrato 
Padre, giunto purdianzi di Sicilia. | 
Fi, Ci ſarà poi che aperto avrai Þ uſcio: aprie 
Se ti piace. D. L' aprirvi mi fia facile, 
Ma non ci fari luogo per voi, dicovi 
Che le ſtanze ſon piene. F. Chi ci e? D. Avetemi 
Inteſo, ci e, dico, il padre di Eroſtrato, 
Filogono, venuto di Catania. 
Fi. Quando ci venne, ſe non ora? D. Debbono 
Eſſer due ore o pin, che ſmontò all' Angelo, 
Dove ſono anco 1 cavalli, et Eroſtrato 


| Vandoe lo menò qui. Fi. Vedi che beftia! 

| Vuol dileggiarmi. D. Anzi voi me, pigliandovi 
| Piacer di farmi ſtar qui per riſpondervi, 

Ne poſſo far le coſe che m' importano. 

Fi, Coſtui per certo è imbriaco. Fe. N' al aria. 

| Vedete come è roſſo! Fi. Che Filogono 

| E coteſto di chi tu parli ? D. Un nobile 

| Gentiluomo e dabben, padre di Eroftrato. 
Fi.E dov'e? D.Glie qui in caſa, Fi. Non potrebbefi 


Veder? D. Si mi cred' io. Fi. Deh va, * 
E 2 bo | I. 
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patrone, il Mondo è grande: debbon eſſere 
Alri Eroftrati ancora, altri Filogoni, 
Altre Ferrare e Sicilie e Catange ? 

Forſe non e la Ferrara ove ſfhudia 
Voſtro pᷣgliuolo queſta. Un altre Exeſtrato 
Figliuo] d' un altro Filogon debbe eſſere, 


Credete a me. Fi. Non ſo ch ĩo m abbhia a eredere 


Se non che tu ſia pazzo, e quell' altro ekrio. 
Guaxdate uomo dabben, che un luogo in cambia 
Voi non togliate d' alcun altro. Fe, A jutimi 
Domened io l non cxedete che Exoſtrato 
Conoſeaꝭ e ch io non ſappia ancora ove abitaꝰ 
To ce lo vidi egtxar pur jer. Ma eccovi 

Chi ve ne pus. chiarir, che non à l“ axia 
Came quel ch era alla fineſtra, d' ebrio. 


Saveſe, F Hogons, Dalio. 


Mi dawandace Genziluome.? F. Intendere 
Yau donde voi fare . Di Sicilia 


son 


D. Cos fard. E. Nan ſo quel ch io m' immagini, 


Son 
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Sono. F. E di che cittade? S. Di Catanea. 
F. Il nome voſtro? 8. Mi chiamo Filogono. 
F. E che eſſercizio ſate? S. Il mio eſſereizio 
E Mercatante. F. E che mercanzia aveteci 
Voi arrecata ? S. Neſſuna, venutoci 
Son per vedere un mio figliuol che ſtudia 
In queſta Terra, che due anni paſſano, 
Che più no l vidi. E Come il nome? S. Exoſtrato. 
F. Eroſtrato è voſtro fgliuolo? 8 Eroſtrato, 
E mio figliuolo. F. E voi fete Filogoho ? 
8. Si ſono, F. E Mereatante di Catanea $ 
S. E che biſogna tanto replicarvelo? 
Non vi direi bugia. F. Anti eſpreſſiſſima- 
Mente la dlei, e ſti un barro, e un peſſimo 
Uomo. 8, Avete gran torto a dirmi ingluria. 
F. Oltra il dirla, faria pid dritto a fartela, 
Vomo sfacciato che vuoi farmi credere 
Che tu ſia quel che non ſci. S. Son Filogono 
Come ò detto. S' io non foi, credetemi _ 
Che non ve lo direi. F. Oh Dio! che audacia, 
Che viſo inverriato ! tu Filogono 

| E 13 Se 
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| Sei di Catanea? S. Ormai dovreſte intendermi. 
| Che vi meravigliate? F. Maraviglion i 
| Come in un uo 0 tanta improntitudine 
FTrovar fi poſſa, e si nuova inſolcnzia. 

Ne tu ne la Natura la qual naſcere 

Ti fece al mondo, ti potria far eſſere 
| Quel che ſon io, ribaldo; temerario, 
= Aggiuntator che ſei. D. Non fia ch io toleri 
i" Che al padre del padron tu dica ingiuria : 

Se non ti lievi da queſt' uſcio, beſtia 

Pazza, ti cacciarò per ſino al manico 

Queſto ſch done nella pancia: miſero 
Te; ſe fi ritrovalle ora qui Eroſtrato. 
Tornate in caſa, Signore, e laſciatelo 
Che gracchj quanto vuol, gridi e farnetichi. 


Filogono, Licio, Ferrare ſe. 


Licio che te ne par? L. Che può parermene 

Se non mal. Mai non m' e piacciuto a dirvi !2 
1 Verita, queſto nome Ferrara: eccovi N 
1 | 5 Ci: 
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Che ben gli efferti ſecondo il nome eſcono. 
Fe. Ai torto a dir mal della noſtra patria : 
Che colpa n' 4 queſta Città ? non ſenti tu 
all' Id joma, al parlar, che non debbe eſſere 
Ferrareſe coſtui che vi fa ingiuria? 
L. Tutti n' avete colpa: ma pin debbeſi 
Dare alli voſtri Rettori, che ſimili 
Barrerie nella terra lor comportano. 
Fe. Che fan di queſto li Rettori ? credi tu 
Che intendano ogni coſa? L. Anzi che intendano 
Poco e mal volentier credo. e non vogliano 
Guardar ſe non dove guadagno veggono; 
E le orecchie piu ap erte aver dovrebbono, 
Che le Taverne gli Uſcj la Domenica. 
Fi, Parla de 1 Pari tuoi, beſtia. L. Una coppia 
Sarem, ſe Dio non ci ajuta di beſtie. 
Fj, Che farem ? L. Lodarei che noi cercaſſimo 
Di ritrovare in altra parte Eroſtrato. 
Fe. Io vi faro co pagnia di buoniima 
Voglia. O alle ſcuole il trovaremo, o al circalo 
In veſcovato. Fi. Io ſono ſtanco, vogliolo 

; E 4 Piiuttoſto 
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Piuttoſto aſpettar qui: forza è che capiti 


Qui finalmente. L. Patrone io mi dubito 


Che troverà egli ancora un altro Eroſtrato. 
Fe. Eccovelo. Ma dove va? aſpettatemi, 


Ch' io gli vuò dir che voi ſiate qui. Eroſtrato 


Eroſtrato, o Eroſtrato volgetevi. 
Froftrato, Ferrareſe, Filogeno, Licio, Dal's, 


To non mi poſſo in ſomma piu naſcondere, 
Eiſogna ar vn buon viſo, un buon animo, 


Altramente- Fe. O Eroſtrato: Filogono 


Voſtro padre è venuto di Sicilia. 
E. Coteſto non m' è nuovo: ben vedutolo 


O'; e ſon con lui ſtato un peꝛzo. Fe. E poſlibile? 


Per axel che dice, non par che veduto vi 
Abbia gi! ancora. E. E voi dove parlato gli 
Avete? e quando ? Fe, Eccovelo, vedetclo : 
Par che no l conoſchiate! ecco, Filogono, 


Eccovi I caro figliuol voſtro Ereſtrato. 


Fi. Eroſtrato coteſto? non c Eroſtrato 
| | | 8 Mio 
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Mio figliuol cosi fatto: mi par eſſere 

Dulippo, eglie Dulippo. L. Chi ne dubita ? 

E. Chi è queſt” uomo? Fi. Oh tu ſei si onorevole 
Di veſti, tu parti un dottor: che pratica 

E queſta? E. A chi parla queſt uom. Fi. Dio ajutami! 
Non mi conoſci tu? E. Non ò in memoria 
D' avervi mai più veduto. E. Odi Licio, 
| Vedi a che noi ſiam giunti! Queſto perfido | | 
| Queſto ribaldo finge non conoſcermi. { 
E. Gentiluom voi m' avete preſo in cambio. 
I. Non vi diſs io ch' eramo in Ferrara? eccovi 
Ia fe del voſtro Dulippo che ſimula 
Di non avervi mai viſto. Attaccatogli 
| A il ſuo mal queſta Citta. Fi. Taci beſtia. 
le E. Non © nome Dulippo, domandatene 
IF Chi voi volete; che dal grande al piccolo 
Mi conoſcono tutti : domandatene 
Coſtui che E qui con voi. Come mi nomino 2 
kr. V' © ſempre conoſciuto per Eroſtrato 

Di Catanea, et Eroſtrato vi nomina 

Idi vi conoſce. Z. Ormai dovreſte accorgervi 

Mio | „ Patron, 
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Patron che ſiam tra barri. Queſto giovine 
Ch' e noſtra guida, e Scorta dovrebbꝰ eſſere j 
S accorda con Dulippo, e vuol ch' Eroſtrato 
Egli ſia, e crede farlo anche a noi credere. 
Fe. A torto ti lamenti di me, Licto. 
Coſtui non ſeppi mai ch' altri che Eroſtrato 
Fulſe, e dal di che giunſe di Sicilia, 
O ſentito che tutti cos il chiamano. 
E. E che, potreſti altrimente conoſcermi 
Che per quello ch io ſono? e che, mi debbono 
Dir altro nome che 1 mio proprio Eroſtrato! 
Ma ben ſon ſtolto che ſto a udir le favole 
Di queſto vecchio. Fi. Ah fuggitivo, ah peſſim9 
Ribaldo ! a queſto a queſto modo, perfido, 
Si raccoglie i] padron ? ch' ai tu di Eroſtrato 
Fatto, al'aſſino? poiche ' ſuo nome occupi. 
D. Anche qui abbaja queſto cane, e io tolcro 
Che cosi dica al mio patrone ingiuria. 


E. Ritor na in caſa: a chi dico io? che dia rob 


Vuoi far di quel peſtel da ſalza? D. Rompere 
Voglio il capo a queſto yecchio farnetico. 


8 


n0 


In che io mi trovo, vecchio, folo, e povero 
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E. E tu pon gid quel ſaſſo: ritornatevi . 
In caſa tutti. Abbiaſi reverenzia 
E riſpetto all eti più che a? ſuoi meriti. 


Filogono, Ferrareſe, Licio. 


Chi mi dee dare ajuto? a chi ricorrere 
Debbo ? poi che coſtui ch' io m' ò da tenero 
Fanciullo in caſa allevato et avuto I' © 

In luogo di figliuol; di non conofcermi 

Si finge. E voi uomo dabben che toltomi 
Per guida avevo e ſcorta; e perſuadevomi 
D' aver fatto in perpetuo un' amicizia; 

Con queito ſervo ribaldo, accordato vi 
Sicte, e ſenza guardare alla miſeria 


Foreſtiero, o temere Iddio che giudice 

Giuſto ogni coſa intende ; avete ſubito 

Teſtif cato che coftui e Eroſtrato, 

E falſamente : che ne tutti gli uomini 

Potriano far, ne tutta la potenzia 
| | | Delta 
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Della Natura, in centinaj di ſecoli, | 
Ch' altri mai che Dulippo poteſſe eſſerè. 
L. Se in queſta Terra gli altri teſtimonij 
Son cosi fatti, facilmente debbono 

T litiganti provar cio che vogliono. 

Fe. O Gentiluomo, poi che queſto giovine 
Arrivò in queſta Terra, o di Sicilia 

O d' altro luogo, ſempre dirgli Eroſtrato 
Ob udito, e ch' E figliuolo d' un Filogono 
Mercatante ricchiſſimo in Catanea: 

Ch' egli ſia quello o no; laſcio che giudichi 
Chi di lui prima abbia avuto notizia, 

Che veniſſe a Ferrara. Chi teſtifica 3 
Quel che crede eſſer ver, ne appreſſo gli uomini | 
Ne preſſo Dio, condannar per falſario | 
Si puote. O detto quel ch' odo dir publica- 
Mente, e credevo che fuſſe veriſſimo. 

Fi. Dunque coſtui ch” io diedi al mio cariſſim 
Figliuol per maſtro per guida per ſocio, 

Lo avra venduto o aſſaſſinato o fattone 
Alcun contratto, aleun governo peſſimo: 


Non 


che vi ſi manchi di ragione, avendola. 
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Non ſol le veſti e i libri avr3 uſurpatone 
E li danart e cio che pe l ſuo vivere 

| Avca il meſchin portato di Sicilia 

Ma il nome ancora, per poter le lettere 
Di cambio, e con li Mercatanti il credito 
D' eſſermiĩ figlio, uſare a beneficio 

Suo. Ah infelice ! ah miſero Filogono 
Ah sfortunato vecchio ! non è Giudice, 

| Capitan, Podeſtate o Commiſſario 

In queſta Terra, a ch' io poſſa ricorrere ? 
Fe. Ci abbiamo Podeſt3, ci abbiamo Giudici 
E ſopra tutti un Prencipe giuſtiſſimo. 

; Voi non avete da temer, Filogono, | 


Fi. Per voſtra fe, venite, andiamo al Prencipe 
l Podeſtade, o ſia a qual altro giudice. 

he la magg ior barreria vuò che intendano, 
E lo piu abominevol maleficio, 
Che poteſſe uom penſar, non che commettere. 
L. Padrone, a chi vuol Iitigar, biſognano 
| Quattro coſe: Ragion prima buoniſſima: 


1 
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E poi chi ben la ſappia dire: e terzio | 

Chi la faccia : e Favor poi. Fe. Di queſt'ultima 
Parte, non odo che le leggi facciano 

Menzion. Che coſa e favor? chiariſcilo. 

L. Aver amici potenti che al Giudice 
Raccomandin la Cauſa tua, che vincere f 
Tovendo, brevemente la ſpediſcano: ( 
E ſe tu ai torto; che la differiſcano ( 
E giorni e meſi, e tanto in lungo meninn; ] 
Che ſtanco al fin di ſpeſe, affanni e ſtrazij, 1 
Brami accordarſi teco il tuo Avverſario. p 
Fe. Di queſta parte, quantunque, Filogono, N 
Non s' uſi in queſta Terra; pur avendone D 


Voi biſogno, © ſperanza di fornirvene. ec 
Io vi faro parlare a un valentiſima _ E 
Avvocato che buono a ſufficienz ia Pe 
Per tutte queſie coſe vi puote eſſere. Fc 
Fi, Dunque a queſti che avvocano o procurano if E 
Mi daro in preda ? alla cui inſaziabile Sj 
A varizia ſupplir non fare* idoneo Co 
Non che qui foraſtier, ma ne alla patria. Ch 
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So pur troppo i coſtumi lor: dirannomi 
Come lor parli, ch' o ragion da vendere? 
E ſenza dubbio alcun prometterannomi 
La Cauſa vinta; pur che m' avviluppino: 
Ma poi ch' io faro entrato, ne in mio arbitrio 
Fia pid commodamente di leyarmene ; 
Comincieranno a ritrovare i dubij: 
Che ritrovar ? anzi a farveli naſcere, 
E mi vorran dar la colpa, che iſtruttili 
Ben della cauſa non abbia Fl principio: 
E cercheran con queſti mezzi ſvellermi 


Non che i danar deila borſa, ma I anima 


Del corpo. Fe. Queſto avvocato, Filogono, 
Ch' io vi propongo, non e a gli altri ſimile: 
E. Progr t L. L' altro mezzo, e diavolo 


Forſe. Fi. Ben dice Licio. anch' in pochiſſima 


Fede © in queſti che torto il capo portano; 
E con parole manſuete ed umili 
Si van coprendo, fin che te l' attaccano. 


Coſtui ch' io vi propongo, non vuò credere 


Che ſia di queſta forte, ma mettiamo che 
| | Ne 
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Ne fuſſe ancor; I odio e h nimicizia 
Che tien con queſto, o ſia Dulippo o Eroftrato, 
| Pari che ſenza guardare al proprio utile, | 

Vi dara ajuto e ogni favor poſſibile. 

Fi. Che nimicizia è la loro? Fe. Dirovvelo. 
Ambi per moglie una figlia domandano 

D' un noſtro gentiluomo, e concorrenzia 
Anno d' amore. Fi. E dunque di tal credito 
A mio coſto, in Ferrara, queſto perfido; A 
Ch' ardifce domandare a Gentiluomini 
Le figliuole ? Fe. Tant' e. Fi. Come fi nomin: 
Queſto dottor ? Fe. Meſſer Cleandro it dicono 
Delli primi che leggan nello Sudio. 
Fi. A ndiamo dunquea ritrovarlo. Fe, Andiamovi 


ATTO QUINTO:; 


Brofirato Finto, 


— 


vole- 
ente io ſia corſo ſu gli occhj a w 3 
To ore m' e convenuto a forza fingere 


D* 


9o I SuppOs II. 
Di non cdnoſcer chi ſia, e contendere 


| 

Con eſſolui, e garrire, e riſponderli a 
Parole ingiurioſe. Ormai accadane 1 
Quel che ſi vuole, eſſer non può che offeſolo F 
Non abbia, e gravemente, e che in perpetuo b 
Non me ne voglia mal : ſicchè delibero, 8 
Sebbene entrar in caſa di Damonio D 
Doveſſi; di parlar col vero Eroſtrato by 
Immantinente, e farli la renunzia 'E 
Del nome e panni ſuoi, indi fuggirmene of 
Di qui piuttoſto che mi (ia poſſibile, Pi 
Ne mai più, tanto che viva Filogono, E, 
Tornare in caſa ſua, dove da tenero E 
Fanciullo inſino a queſta eta pid valida h 


Allevato mi fon. Ma ecco Paſif lo. 
Non potea comparir altri pid idoneo 
Da entrar 13 dentro, e da chiamarmi Eroſtrm 


Paſi filo, Eroftrato Finto. 


Due novelle © ſentite a me gratiſſime : 
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L una che in caſa di meſſere Eroſtrato 
Si apparecchia un convito ſolenniſſimo: 
L' altra, ch' egli mi cerca. Io per levargli la 
o Fatica d' ir di qui e di 1a cercandomi; 
o E perch' ove di buono e in abbondanzia 
Si mangi; non è alcun che più deſideri 
D' intervenir, di me; vengo in grandiſſima 
Fretta per ritrovarlo a caſa : et eccolo, 
E. Fammi un piacer ſe tu m' ami, Paſiflo. 
p. Chi v' ama pit di me? Chi à deſiderio 
[Pu di me di ſervirvi? comandatemi. 
E. Va coſta un poco in caſa di Damonio, 
E domanda Dulippo, e digli P. Avviſovi 
Che non potrò parlargli: che l' e in Carcere. 
E. Come in carcere? e dove? P. In luogo peſſimo, 
Non pin. E. Saine la cauſa? P. Non piu: baſtivi 
ver da me ſaputo che gliè in carcere: 
lo ve n' © pur troppo detto. E. Paſifilo 
uò che mi dica il tutto; ſe mai grazia 
Pen di farmi. P. Non vogliate aſtringermi. 
he tocca a voi ſaperlo? E. Aſſai, Palifilo, 


{rats 


L 


Pid 


Della fanciulla, che n' é conſapevole: 
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iu che non credi. P. Et anco pit che eredere 
Voi non potreſte, tocca ad altri ſtarſene 
Cheto. E. Coteſta e la fede, Paſifilo, 

Ch'o inte? l' offerte tue cb rieſcono ? 

P. Digiunato aveſs io piuttoſto e ſtatomi 
Senza mangiar tutt' oggi intlero; ch' eſſervi 
Venuto innanzi. E. O me ! Arni, Paſiff lo, 


O che farai penſier mai pid non mertere 


Pie dentro a queſta porta. P. Voglio, Er oſtrato 
P. uttoſto che la voſtra himicizia; 


La general di quanti ſon gli altri uomini. 


Ma ſe udite novelle che y* inereſtano; 

Voſtra colpa | E. Niente può rinereſcermi 
Più che il mal di Dulippo : he il mio proprio. 
P. Poi che co: vi par, dunque dirovvelo: 
Eꝰ ſtato ritrovato queſto poyero 

Garzon, che con Ja figlia di Pamonio 

Si giacea. E. Ahime! e l' à faputo Damonio? 
p. L' à una fante aceuſato: e il patron ſubito 
Prender J à fatto: e cos ancor la balia 
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Et a fatto amendue cacciare in carcere, 
In caſa ſua però: dove, al mia credexe, 
Faran de” lor peccati penitenzia. 
p. Va in cuciua Paſifilo, e fa cuacere - 
E diſpor quelle vivande a tua arbitrio. 
p. Se voi certo m aveſte fatto giudice 


De ſavj non mi avreſte dato uficio 
Che ſoſſe più di queſto, a mio propoſito. 


10. 


jo? 
bito 


5 


Eroftrato finta ſole. 


Piuttoſto che mi ſia ſtaro poſſible, 

O ſpinto via coſtui perche le lacrime 

Non vegga, ne i ſoſpir oda, che aſcondere 
Non ponno gli occhj pia ne il petto. Ah 
ortuna, quelli mal che diſpenſandoli 
parte a parte, ſarias ſtati idonei 

far tutta ſua vita, un uam wiſerrimo; 
Tuti inſieme raccolti in * piccola 
w# mi verki in capo! e ap 
wk info e mcmora u. 
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Tu il mio Patron che mai quando era giovrme 
Non ſi parti da caſa, ora in decrepita 
Era condotto ai qui fin di Sicilia 
Appunto quando m' era pid per nuocere 
La giunta ſua | creſciuti e minuitigli 

E temprati li ai gli Auſtri e le Boree 
E gli altri Venti si, che prima giungere 6 
O di pot non Nase; ma il di proprio J 
Che l ſuo venir m' avea da dar pid incommods N 
Non ti baſtava avermi queſta pratica . 
Meſſa tra 1 piedi, s anco il di wedeſimo, 0 
Tu non facevi I amoroſa pratica 
Sin qui condotta con tanto ſilenzio, 
Di Polineſta e del padron mio Eroſtrato, 
Scoprirſi inſieme. Gia due anni paſſano 
Che l' ai tenuta occulta, e certo a ſtudio, | 
Per accozzare un di infeliciſimo, _ 
E porre inſieme tutti queſti ſcandali. 
Che debb' io far? che poſſo far ? ah miſero! 
Tempo non ò da immaginarmi aftuzie. 
Troppo pericoloſa è ogn* ora, ogni attimo 


k. 


odo. 


r0! 


imo 
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ch' io differiſca ſoccorrere Eroſtrato. 
Conviemmi in ſomma ritrovar Filogono, 

E ſenza alcuna finzion, la iſtoria 

Tutta narrargli, acciò ch' egli rimedio 

Trovi alla vita del figliuolo, e ſubito: 

Che & egli non à ajuto; ein gran pericolo. 


Cosi © meglio. Cosi far mi deliber. 


Rench' io ſia certo ch' eſtremo ſupplicio 
N'avro a pa ir, ma il grande amor che al giovine 
Patrone io porto, per I infiniti obblighi 

Ch io gli o, ricercan che con mio grandiſſimo 
Danno, ſalvar la ſ a vita non dubiti. 

Ma che faro? cercherò io Filogono 

Per la Terra, o ſtarò in caſa aſpettandolo | 

Che qui ritorni ? ſe mi trova in pubblico; 
Veggo che levara le voci in aria, 

e patira aſcoltarmi, e fara correre 

V grido immantinente tutto il popolo. 

dieche meglio è aſpettarlo, che indugiandoſi 
doo; non mancheri cercarlo all . 


vf 1, 


rau, Brofrevo fut 


Conciali pur, ma a ſuoeo non ſi mettano 
Fin che non ſiamo per entrare a tavola. 
Io ſpero che il Convito andrà per ordine, 
Ma s' io non c& ero, accadea qua lehe ſcandal 
B. Che ſcandalo accadea? P. Volea por Dalis 
It Jardo a un tempo e 3 tordi in un medeſimo 
Schidone al ſuoco: ſcioceo, non conſidera 
Che queſto tarda, e quei toſto ſi cuocono. 
E. Fuſſe pur il maggion coteſto ſcandolo. 
p. E de' due mali, un ne ſeguia certiſſimo: 
Se a par di quello i tordi ſi laſciavano, 

Si ſarian ſtrutti et arſi; ſe levatili 

Aveſſe prima; freddi e diſpiacevoli 
Sariano ſtati. E. Avuto ai buon giudieio 
P. Anderò in piazza a comperas, parendovi, 
Melarance et ulive, che mancandoci on 
Tai caſa, nulla varrebbe il Convivio. 

E. Niente mancherà, non ne aver dubbio. 
en Tet | Pai 


dale 
ali 
mo 
L 


) > 


ry 
lovi, 


dio. 
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Paſifilo. 


Poi ch' io gli & o detto che Dulippo è in ercere, 


Tutto E tornato bizzarro e fantaſtico: 


Tanto martel lo a, che crepa: ma abbialo 
Quanto ſi vuole, il cuor gli crepi e I anima, 


Pur ch io ceni con lui, ch' o da curarmene ? 
Ma non e queſto che viene in qui, dominus 
Nleandrus ? bene veniat. Noi porremoli 

| cimier delle corna omnino in capite: 
Polinneſta per moglie avrà; . che Eroſtrato 
er quel che detto gli o delle buone opere 
i lei, non à d' averla deſiderio. 


Cleandro, Filogono, Pa ſi filo, Licio. 


ome potrete voi provar che Eroſtrato 

on ſia coſtuĩ ? eſſendoci contraria 

: pcoſunzion, come vedete, pubblica? 

come proyarete che Filogono - 
© : Slate 
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E che fi mandi alle mie ſpeſe; e ficciaſi 


Son io o colui; e cosi ancor ſe Eroſtrato 


Via e di gran ſpeſa. F. E ſia. C. Ma neceſſaris 


Ma non fo gia perchè mi dite ingiuria; 
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Siate voi ? ſe queſt? altro dice d' eſſere 
Il medeſimo? e adduce in teſtimonio 
Queſt? altro ch? ognun crede che fi a Eroſtrato: 
F. To voglio qui coſtituirmi in carcere, 
E che fi mandi ſubito a Catanea, 


Due uomini venire o tre di credito, 
Che Dulippo Filogono et Eroſtrato 
Conoſcano, e quei dican ſe Pilogono 


O pur Dulippo è queſto ſervo perfido. 
p. Io lo vuò ſalutar. C. Sari lunghiſſima 


Ch' io non ci ſo veder altra a propofito. 
p. Dio vi conſervi padron mio dolciſſimo. 
c. A te dia quel che meriti. P. La grazia 
Voſtra darammi a godere in perpetuo. 

c. Ti dara un laccio che t iinpicchi, perfido, 
Ghiotto, ribaldo, che tu ſei. p. Confęſſovi 
Ch' io ſon ghiotto; ribaldo no, ne 'perfido, 
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Che ſervitor? che amico? P. Per Dio ditemi 
n che v' ò offeſo? C. Va alle forche: levati 

Di qui. P. Sempre v' © avuto in reverenzia. 

. Traditor, io te ne pagarò, renditi 

erto. P. E che tradimento può imputarmiſi? 
Te lo farò ben con tuo danno intendere, 
adro, imbriaco, furſante, brutto aſino. 

, Non ſon pero voſtro ſchiavo; ch' io toleri 
he tutta via mi diciate ignominĩa. 
Porco, ancor ai d' aprir la bocca? audacia 


Cato: 


J 
o ti faro ſe Dio mi laſcia vivere,--- 
5 Nuanto © ſofferto e ſoffero P. Che diavolo 
Hari farete? non & roba, ne litigo, 
| h' 10 tema che me la facciate perdere. 
o. . Caglioffo, Manigoldo. P. Io mi credo eſſere 
ia ant uom dabben, quanto yoi ſiate. C. Boja tu 
e menti per la gola. F. Ah no: la colera 
do, Non vi traſporti. p. Ve' chi mi vuol battere! 
ovi lo ti giungero a tempo: laſcia : e ſperoti 
fido. Fr wpiccare, P. Orſu non vuò contenders 


Ea Con 
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Con eſſo lui. F. Voi ſiete entrato in collera. 

c. Queſto triſto Ma torniamo al propoſito 

Noſtro, non ceſſarò, che come merita 

Lo tratterò. Seguite pur narrandomi 

II caſo voſtro. F. Quietate un po I animo, 

Che cosi n:i darete mala udienzia. | 

C. No: dite pur, v aſcoltero beniſſimo. 

E Io dico, che fi mandi uno a Catanea, 5 

E che ſi faccia. C. Queſto ò inteſo: e al eredet 
Mio; non fi può miglior partito prendere. 

Dite che voſtro ſervo e queſto giovine? 

Fate ch' io ſappia in che modo. Informatemi 

A pieno d' ogni coſa. F. Informarovvene, 

Al tempo che li Turchi Otranto preſero, 
Ci. Voi mi tornate i miei danni a memoria. 

E Come? c. Che allora io fui cacciato miſero 
Di quella terra ch' era la mia patria, 

E tanto vi perdei; che ſempre povero 

Ne faro et infelice. F. D' ogn' incommodo 

Voſtro mi duol. C. Seguite. F. In quel medeſin 

Tempo fur alcun noſtri di Sicilia, 
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Li quai quel mar con tre Galee ſcorrevano; 
Ch' ebbero ſpia, che di preda ricchiſſima 
Un legno d' inſedel, tornava carico. 
c. E v' era ſu del mio (forſe) in gran copia. 
F. Et alla volta di quel ſe ne andarono, 
fur ſeco alle mani; al fin lo preſero: 
da Palermo donde eran, tor naronſi 
on eſſo, e fra le coſe che vi avevano, 
i avean queſto Ribaldo che al mio credere 
on dovea ancora alli cinque anni giungere, 
Uno: ah miſero me: della medeſima 
tade vi perdei. F. E ritrovandomi 


£) 


. o quivi, e aſſai I aſpetto ſuo piacend omi, 

: roferſi lor venti ducati; et ebbilo. 

1. . n » 
Era il fanciullo turco o pur V avevano 

niſero 


n Otranto rapito quei Turchi. F. Eglino 

h era 1] fanciullo d' Otranto, dicevano. 

la che à a far queſto? io lo comprai; e ſpeſi vi 
mio danajo. C. No l dico, Filogono, 

er diſputar ſe valſe o no la vendita: 

ek ſoſs egli pur quel! L. Stiam freſchi! C. Ditemi. 
= 4 | Avea 
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Avea egli nome allor, Dulippo ? L. Abbiateri 
Cura, Patron. FE. Che ti vuoi tu intromettere? 
Dulippo no, ma Carino era il proprio ; 
Nome. C. Carino? oh Dio! L. Si si laſciate ; 
Pur trar di bocca ogni coſa. C. Oh Dio ottimo 5 
S' oggi voleſſe farmi feliciſſimo ; 
E perchè il nome gli mutaſte proprio? 
F. Dulippo detto fu, perche nel piangere 
Sempre chiamar queſto nome era ſolito. : 
C. Io ſon ben certo che queſto è i] mio unico 
Figliuol che inſieme perdei con la patria, 
Carino, ch' avea il nome di ſuo Avolo, 
E quel Dulippo che chiamar fu ſolito, 
Quando piangeva, era un de' miei Domeſtiti 
Che lo nutriva e che n' avea cuſtodia. 
L. Altrove ancor, che nel Regno di Napoli 
Si trovan barri, in Ferrara trovatolo 
Avrai. Coſtui ti vorra dare a intendere 
Che del tuo ſervo è padre, per levartelo. 
c. Non diffi mai bugia. F. Non ci interromper, 
Temerario. L. Ogni coſa vuol principio. 
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teri c. Deh non abbiate, Filogono, un minimo 
Soſpetto ch* 10 v inganni. L. Non un minimo 
Soſpetto n' a d' aver, ma si un grandiſſimo. 
C. Taci tu un poco. II fanciullo, o Filogono, 
Tenea del nome del padre memoria? 

O della madre? della ſua progenie ? 

F. Si ricordava della madre et hallami 

Gia nominata, ma non l' © in memoria. 

L. Ce P ò ben io. C. Dillo tu dunque Licio 
inico ML. Non dirò gia. F. Dillo ſe I ſai. L. Saputone 
A pur troppo da voi; prima che dirglielo, 

Mi laſciarei ſcannar: dovreſte accorgervi 
| Pur, ch' egli va a tenton; ſe lo fa, dicalo 
eftici N brima di noi. C. Coteſto mi fia facile. 

| La mia moglie e ſua madre era Sofronia 
poli I Nominata. L. Per Dio gran fatto eſſendovi 
Inſieme gia accordati, ch' egli detcovi 
Abbia, che nominata era Sofronia. 
C. Non mi biſognan pin evidenti indicij, 
mpen Che queſto è il mio figliuol ſenza alcun dubio, 

Che mi fu tolto, già venti anni paſſano, 

W, ä E 
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E mille volte o pianto: dee nell' omero 
Siniſtro aver un ſegno roſſo ſimile 

Ad una Mora. L. Il ſegno v' a, v' aveſs' egli 
Cosi C. Buone parole. Ah Licio, andiamolo 
A ritrovare. Oh fortuna ben libera- 

Mente t aſſolvo d' ogni antica ingiuria 

Poi che mi fai ritrovare il cariſſimo 

Mio figliuolo. F. Io gli o tanto men obbligo, 
Che l mio © perduto; e voi che favorevole 
Speravo avere, or veggo che coutrario 

Mi ſarete e nemico. C. Andiam Filogono 

A trovar mio figliuol, che par che I animo 
Mi dica che trovarete medeſima- | 
Mente il voſtro. F. Andiamo. C. Poi che trovo le 
Porte aperte, entraremo alla dimeſtica. 

L. Deh guardate, padron, che in qualche trappola 
Non vi meni coſtui. F. Quaſi, ſe Eroſtrato 
Perduto aveſſi, io mi curaſſi vivere. 


Damonis, 


E 


1 
do 


20 nio; 
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Damonio, Pſiteria. 


Vien qui cianciera e temeraria Femmina, 


Come ſapria queſta coſa Paſifilo 
Se tu non gliel' aveſſi fatta intendere ? 


5. Meſſer non l' a gia da me inteſa, e dicovi 
Che egli è ſtato il primo a domandarmene. 


D. Tu ne menti ribalda, ma delibera 
Di dire il vero, o che coteſto fradicio 


Carcame d' oſſo in oſſo io t' abbia a rompere. 


p. Se ritrovate altrimenti, amazzatemi 


Ancora. D. E dove ti parlo ? P. Qui proprio 
Nella via, non e un' ora. D. E che facevi tu 
Qui? p. Andavo a caſa di Mona Beritola 


per veder una mia tela che a teſſere 


Le © data. D. E che accadea cosi a Paſifilo 


Di parlar teco? ſe tu gia ria femmina 
Non eri prima a cominciar la favola ? 


F. Anzi egli fu che comincio a riprendermi 
E dirmi ingiuria, che a voi quelta pratica 
Aveyo 
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Avevo diſcoperta, e domandandoglt 
To donde lo ſapea; mi difle © uditoti 
Quando teſte lo dicevi a Damonio, 
Ch io ſtavo in parte onde potevo intenderti, | 
E credo veramente, che appiattatoſi 
Era tra 1 fieno nella ſtalla. D. Ah miſero 
Me! che faro? che faro ? ahi laſſo! levati 
Di qui gaglioffa: io ti voglio un di ſvellere 
Dalle radici coteſta maledica 
Lingua. Altrettanto mi duol che Paſifilo 
Lo ſappia: chi ben confidar deſidera 
Un ſuo ſecreto; lo dica a Paſifilo, 
E laſci far a lui, lo ſaprà il popolo 
Solamente, e chi a orrecchie : eccetuandone 
Queſti due ſoli, altri non I a da intendere. 
Or ſe ne parla per la Terra pubblica- 
Mente. Meſſer Cleandro il primo, Eroſtrato 
Il ſecondo fara ſtato ad intenderlo. 
Oh bella oh ricca dote et onorevole 
Che le s E apparecchiata! ed oh me miſero 

Miſero pid che la iſteſſa miſeria! 

13 Di 
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Dio buono, fate almen che non ſia favola 
Quel ch' ella mi dicea teſte, che ignobile 
Non e, come s 3 finto, queſto giovine, 
E ch' è figliuol d' un cittadin ricchiſſimo 
E de' primi che ſian nella ſua pacria : 
Quando a gran pezzo, ne ricco ne nobile (i 6) 
Foſſe com' ella dice; purche povero | 
Non foſſe in tutto, o villano; di grazia 
Avrei che foſſe ſua mog lie, e arejglila 
Spoſare incontinente. Ma mi dubito 
Che per ridurla a ſuo diſegno, fintoſi 
Abbia Dulippo queſte ciancie: vogliolo 
Efaminare un poco. Mi da l' animo, 
Che al ſuo parlar conoſcerò ſe iſtoria 
E queſta vera, o finzione e favola. 
Ma quel ch' eſce di 12, non e Paſifilo ? 


Paſ filo, Damonio. 


Oh Dio! ch ĩo trovi in caſa ora Damonio. elo. 
d. Che vuol da me:. Ch io giunga primo a dirgli- 
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D. Che mi vuol dire? onde vien tanto gaudio 


Che cos falta ! P. Oh me felice veggolo 
La nclla via. D. Che novella, Paifilo 
Mi arrechi? donde vien tanta letiz ia? 
P. Quiete Pace Contento vi annunzio. 

D. Ne avrei biſoguo. P. Io fo che di maliſſi 
Voglia ſiete d' un caſo inter venutov i, 

E forſe non penſate che notizia 

N' abbia. Ma ceſſi il duol, fate buon animo, 
Che il ſervitor che v a fatto I' ingiuria 
E\ Fgliuol di tal uomo, ch* emendarvela 
Puo : ne voi, benche ſiate ricco e nobile, 
Vi avete da ſdegnar che vi {ia Genero. 

D. Che ne ſai tu? P. Or ſuo padre Filogono 
Di Catanea, che dovete conoſcere 

Per fama della ſua grande et ampliſſima. 
Ricchezza, e qui arrivato di Sicilia 

In caſa di queſto Vicin. D. Di Eroſtrato? 

p. Anzi pur di Dulippo. Ben credevaſi 
Che queſto Vicin noſtro fuſſe Eroſtrato, 
E non e, ma colui ch' avets in carcere 


— 
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E ſi facea nomar Dulippo, Eroſtrato 
\' nome; et è il patron; queſt? altro giovine 
Scolaro e il Servitor : e non Eroſtrato, 
Ma Dulippo fi chiama : cosi avevano 
ra loro ordito, acciocche entraſſe Eroſtrato 
liſſim In abito di fante alli ſervizij 1 
Voſtri: e con queſto mezzo, con pid commodo 
Veniſſe a fine del ſuo deſiderio. 
mo, D. Dunque falſo non è quel che narratomi 
A Polineſta ? P. Dice ella il medeſimo ? 
D. Si, ma che foſſe una ciancia credevomi. 
, p. State ſicur, ch' è verita veriſſima. 
| Voi vedercte ora venir Filogono | 
10 ui a voi, con quel ch' eſſer vi volea Genero 
Meſſer Cleandro. Udite un' altra iſtoria. 
Meſſer Cleandro trova queſto giovine, 
Che s' a fatto fin qui nomare Eroſtrato, 
? Eſſer figliuolo ſuo che con la patria 
Inſieme, gia I' Inſedeli gli tolſero: 
poi fu venduto in Sicilia a Filogono 


Che J à allevato da fanciullo 1 
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Mente vi perdono, anzi per Dio dicovi 
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Ne il pin bel caſo ne il pid memorabile 
Fu mai : ſe ne farebbe una commedia. 
Da lor potrete chiarirvi beniſſimo, 


Che verran qui, Re credo molto indugino. 


D. Io voglio da Dulippo, o ſia da algen, 
Udir appunto tutta queſta iſtoria 

Prima ch io venga a parlar con Filogono. 
P. Sara ben fatto. Io dirò lor che tardino 
Ancora un poco: Ma veggo che vengoho. 


 Sanefe, Cleandro, Filogons. 


Non accade ne all un ne all altro, ſtenderyi 
Per far le ſcuſe, in cosi lungo prologo ; 


Che non mi ayendo voi fatto altra ingiuria; 


Che Þ un di darmi una baja piacevole 
E farmi il falſo per il vero credere, 
L' altro di dirmi oltraggio et ignominia 


Con qualche giuſta cauſa, non eſſendoci 


Succeſlo peggio che parole, libera- 


— 


lery1 


Ch' io non vorrei ch' altrimenti aecadutomi 
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Fuſſe, che queſto mi fia Tema e regola 

Ch' un' altra volta io non ſarò si credulo. 

E tanto piu leggiermente paſſarmene 

Debbo e ſenza diſdegno, eſſendo pratica 

D' amore. C. Cosi è il vero, e ormai ſuperfluo 
A dirne pid. Vi può, Gentiluomo, eſſere 
Caro, oltra quel che voi dite, che v' abbiano 
Senza alcun voſtro danno, queſti giovani 

Cosi giuntato, che avrete una favola 

Da poter dir qualche volta a propoſito 

Che fia a chi I udrà grata e piacevole. 

E vol crediate che in Cielo, o Filogono, 

Era cosi ordinato, che poſſibile 

per altra via non era, che a notizia 

Veniſſi mai del mio figliuol cariſſimo. 

F. Credo che ſia cosi, ne che una minima 
Foglia quaggia {i mova, ſenza l' ordine 

Di Dio. Ma andiamo a ritrovar Damonio 

Ch' ogni momento mi par un lunghiflimo 
Anno, che 4 ritrovar tardo il mio Eroftrato. 
. | | e. 
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La ragion tutta oppreſſa. Pur si facile 


ers I Suppos. 
C. Andiam noi. Gentiluom, meglio è tornarvene 
E tu Carino, in caſa; che non debbono 

Tal coſe, eſſer trattate dal principio 

Al mio parer, con tanti teſtimonij. 


Paſifile, Cleandro. 


Meſſer Cleandro, non debbo aver grazia 
Che mi diciate ove ' ò fatto ingiur a? 

C. Paſifilo mio caro, io ſon chiariſſimo 

Che quello che t' ò detto, te J“ © indebita- 
Mente detto. Ma avere in cauſa propria 
Dato fede e credenzia a un Teſtimonio 

Che di ragion non ci dovea aver cred ito; 
M' a fatto in queſto fallo teco, incorrerc. 
p. Mi piace che non ſia dalla malizia. 


Non avreſte dovuto eſſere a credere, 

E d irmi tanto obbrobrio e tanto incarico. 

c. Non più, tu ai ragione, il mio Paſifilo. 
Son tuo come fui ſempre, et accennandomi, 
Son 


Vene 


nl, 


Son 
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Son per farti veder la ſperienzia : 
per otto di t' invito alla mia tavola, 
Ma ecco che di caſa eſce Damonio. 


Cleandro, Frlogono, Damonio, Eroſtrato, 


Paſifilo. 


Venghiamo a voi, per rivoltarvi in gaudio, 
Damonio, la meſtizia, la qual debita- 
Mente penſiamo che vi debba affliggere, 
Del caſo occorſo; per certo dicendovi 

Che quel ſervitor voſtro che da giovine 


Imprudente v* a offeſo, vi può ampliſſima- | 


Mente emendare ogni danno, ogni carico 
Che v' abbia fatto: perche queſto nobile 
Uomo e ſuo padre, nomato Filogono 

Di Catanea, di ſangue e di progenie 
Non inferior a voi; ma ben di rendite, 

Di poſſeſſion, di danari, e di trafichi, 
Molto ſuperior, come per publica 
Fama, dovete aver chiara notizia. 
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F. Ed io, preſenti queſti Gentiluomini ; 
Vi proferiſco mio figliuol per Genero. 
E ſe per emendar la voſtra ingiuria, 
Altra coſa far poſſo; comandatemi, 
Che mi ci troverete paratiſſimo. 
C. Ed io che voſtra figlia in matrimonio 
Vi domandavo, di voi contentiſſimo 
Reſto, quando la diate a queſto Giovine, 
Al qual, e per l' etade e pe l grandiſſimo 
Amor che inſieme s an portato e portano; 
Sari moglie piu giuſta e pid legittima. 
Io che moglie volea per ſarmi naſcere 
Frede; non ne ò più nè deſiderio, 

Ne biſogno, quand” oggi il mio cariſſimo 

Figliuol che nella Preſa della patria 

Avea perduto, © trovato, Dio grazia, 
Come pin ad agio poi vi farò intendere. 
D. Il parentado voſtro e V amicizia, 
Per molte condizion che in voi ſi trovano, 
Non men deſiderar debb' io, Filogono, 
Che voi la mia: cosi con ſincero animo 
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' accetto, e ſopra a quante me ne fuſſino 


erte mai, o ch' io cercate abbia, eſſere 


li de grata. 11 figliuol voſtro per Genero 
per figliuolo voglio, e voi, Filogono, 

r ottimo parente e onorandiſſimo. 

tanto più di cio mi gode I' animo; 

uanto che voi, Meſſer Cleandro, veggone 
imaner ſatisfatto: e appreſſo piacemi, 

m' allegro con voi, del voſtro gaudio 

i che informato a pieno m' a Paſifilo. 

ccovi il voſtro figliuolo, e mio Genero. 
queſta è voſtra Nuora. E. O mio padre. P. Eccovi 
uanto ſono i figliuoli a i padri, teneri: 

r ſoverchia letizia, non può eſprimere 

r una ſola parola Filogono. 

t in quel cambio ſinghiottiſce e lacrima. 

la che volete voi qui far in pubblico? 

ndiamo in caſa, D. Ben dice Paſifilo, 

ndiamo in caſa, e ſtarem con pid commodo, 


Ne vola, 
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Nevola, Damenis, Paſifilo. 


O' portato, padrone, i ferri, P. Portali 

Via. N Che n'd afar? P. Che quanto e lungo il mi 
Tu te li chiavi ben m' intendi, Nevola. {nic 
Brigata addio: ſiate contenti, eſſendovi 

La favola piacciuta de i Suppoſiti; 

Farci alcun ſegno, che lo poſſiam credere. 


il mi 


[nic 


1) B B BIA dice il volgo per Bibita, pozi- 
one. (z) Parte nella palma della ma- 
, cui dan tal nome gl' Impoſtori Chiromanti. 
3) Paraſe per Paragrafo, uon al lega per me, 
I, non mi ſerve da leggiſta, da procuratore. 
q) Imprecazione : modo baſſo e da malnari. 
5) Che va di ſcommeſſa? (6) Poleſene, o Po- 
kino di Rovigo, Territorio Veneto a' confini 
iel Ferrareſe. (7) Nome di Borgo, preſſo al 
0: del Argine, che ripara le Inondazioni del 
etto Fiume, onde Ferrara è in timore; (8) 4 
erco. in giro -- attorno -- qui e la. (9) F le 
i, pongo le braccia incrociate al petto, atto 
wplichevole. (10) Cerimonia, io ſuppongo, 
i Siurar ponendo la mano ſopre una Carta, 
ame foſſe ſopra un Iſtromento di Notaro, o li- 
ro ſacro. (11) Tagliacoꝝ xs · Nome di Terra 


o Città con titolo di Duca nel Regno di Napo- 
li - qui pero vien uſato in biſticcio d' impreca- 
zione, come dir: Taglia gozzo — e cosi quel 
Faſſaccio. (12) Foſſivo il volgo dice per fofte. 
(13) El per egli. Gli Antichi tal volta difſero 
ancora il. (14) Terreni preſſo al Po gran fiu- 
me in Lombardia. (15) Fraſe proverbiale e 
baſſa, per dire --- gli ai ridotti a mal termine 
(16) 4 gran peo, avverbialmente, val -- di 
gran lunga. = 
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